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COMUNE  di  CASTREZZATO 
(Provincia  di  Brescia) 

 

 

 

 

VERBALE DI DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA COMUNALE 

 

 

  N° 75 del 08/07/2025  

 

 

 

OGGETTO: AGGIORNAMENTO ALLEGATO D) AL PIANO INTEGRATO DI 

ATTIVITA' E ORGANIZZAZIONE 2025-2027  

 

 

 

L'anno duemilaventicinque, addì  otto del mese di Luglio  alle ore 15:02, nel Palazzo Municipale, 

previa l’osservanza di tutte le formalità prescritte dalla vigente legge si è riunita la Giunta 

Comunale.  

 

 

Intervengono i Signori: 

 

Cognome e Nome Qualifica Firma Presenze 

CUNEO LUIGI Sindaco SI 

CASALETTI EZIO Assessore SI (da remoto) 

VIAPIANO BRUNA Assessore SI 

ZAMMARCHI MARZIA Assessore NO 

FOGLIATA VALERIO Assessore SI (da remoto) 

 

PRESENTI: 4                    ASSENTI: 1 

 

Partecipa all’adunanza Il Segretario Comunale Luigi Fadda, il quale provvede alla redazione del 

presente verbale. 

 

Constatato il numero legale degli intervenuti, il sig. Luigi Cuneo, nella sua qualità di Sindaco, 

assume la presidenza e dichiara aperta la seduta per la trattazione dell’oggetto sopra indicato.  
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OGGETTO: AGGIORNAMENTO ALLEGATO D) AL PIANO INTEGRATO DI 

ATTIVITA' E ORGANIZZAZIONE 2025-2027  

  

 

LA GIUNTA COMUNALE 

 

 

 LA GIUNTA COMUNALE 

VISTO il D.L. 9 giugno 2021, n. 80, conv. dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, il cui art. 6, primo 

comma, stabilisce che “Per assicurare la qualità e la trasparenza dell’attività amministrativa e migliorare 

la qualità dei servizi ai cittadini e alle imprese e procedere alla costante e progressiva semplificazione e 

reingegnerizzazione dei processi anche in materia di diritto di accesso, le pubbliche amministrazioni, con 

esclusione delle scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni educative, di cui all’articolo 1, comma 2, del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con più di cinquanta dipendenti, entro il 31 gennaio di ogni anno 

adottano il Piano integrato di attività e organizzazione, di seguito denominato Piano, nel rispetto delle 

vigenti discipline di settore e, in particolare, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 e della legge 6 

novembre 2012, n.190”; 

CONSIDERATO che il settimo comma del richiamato art. 6, stabilisce che “In caso di mancata 

adozione del Piano trovano applicazione le sanzioni di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 27 

ottobre 2009, n. 150, ferme restando quelle previste dall’articolo 19, comma 5, lettera b), del decreto-legge 24 

giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114”; 

TENUTO CONTO di quanto stabilito dal D.P.R. 24 giugno 2022 n. 81, con il quale è stato 

approvato il Regolamento recante individuazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal 

Piano integrato di attività e organizzazione, il cui art.1, c. 1, prevede, per i comuni con più di 50 

dipendenti, la soppressione dei seguenti adempimenti, in quanto assorbiti nelle apposite sezioni 

del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO): 

• Piano dei fabbisogni di personale, di cui all’art. 6, commi 1, 4, 6, e art. 6-ter, D.Lgs. 30 marzo 

2001, n. 165; 

• Piano delle azioni concrete, di cui all’art. 60 bis, c. 2, D.Lgs. 30 marzo 2001, n.165; 

• Piano della performance, di cui all’art. 10, c. 1, lett. a) e c. 1-ter, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 

150; 

• Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza di cui all’art. 1, 

commi 5, lett. a) e 60, lett. a), legge 6 novembre 2012, n. 190; 

• Piano organizzativo del lavoro agile, di cui all’art. 14, c. 1, legge 7 agosto 2015, n. 124; 

• Piano di azioni positive, di cui all’art. 48, c. 1, D.Lgs. 11 aprile 2006, n. 198; 

CONSIDERATO CHE per le amministrazioni con non più di 50 dipendenti il terzo comma 

dell’art. 1 del DPR 81/2022, stabilisce che sono tenute al rispetto degli adempimenti semplificati 

come stabiliti da apposito D.M., poi emanato in data 30 giugno 2022; 

RICHIAMATO il D.M. 30 giugno 2022 n.132, con il quale è stato approvato il Regolamento la 

definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, (eventuale), nonché le 

modalità semplificate per l’adozione dello stesso per gli Enti con meno di 50 dipendenti; 

VISTA la necessità di aggiornare l’Allegato D del Piano Integrato di Attività e Organizzazione per 

il triennio 2025/2027, approvato con DGC n.32 del 26/03/2025, nella versione allegata alla presente 

per formarne parte integrante e sostanziale, con lo scopo di allineare tale documento ai desiderata 

organizzativi dell’Amministrazione; 

VISTI i pareri favorevoli in merito alla regolarità tecnica e contabile della deliberazione di cui 

all’oggetto, ai sensi e per gli effetti dell’art. 49, c. 1, D. Lgs. del 18 agosto 2000 n. 267; 
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VISTO il parere favorevole rilasciato dall’Organo di revisione per quanto di competenza acquisito 

al prot. n. 3325, in atti; 

CONSIDERATO quanto disposto da: 

il D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, recante il Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 

locali; 

lo Statuto comunale; 

il Regolamento comunale sull'ordinamento degli uffici e dei servizi approvato con 

deliberazione G.C. del 07/03/2023 n. 23; 

Con voti unanimi e favorevoli, espressi nelle forme di legge, 

 

DELIBERA 

 

1- DI AGGIORNARE l’Allegato D del Piano Integrato di Attività e Organizzazione per il triennio 

2025/2027, approvato con DGC n.32 del 26/03/2025, nella versione allegata alla presente per 

formarne parte integrante e sostanziale; 

2- DI DARE MANDATO all’ufficio segreteria di provvedere alla pubblicazione della presente 

deliberazione unitamente all’allegato Piano Integrato di Attività e Organizzazione, all’interno della 

sezione “Amministrazione trasparente”,  

1. sotto sezione di primo livello “Disposizioni generali”, sotto sezione di secondo livello “Atti 

generali”,  

2. sotto sezione di primo livello “Personale”, sotto sezione di secondo livello “Dotazione 

organica”, 

3. nella sezione “Amministrazione trasparente” sotto sezione di primo livello “Performance”, 

sotto sezione di secondo livello “Piano della Performance”  

4. nella sezione “Amministrazione trasparente” sotto sezione di primo livello “Altri 

contenuti”, sotto sezione di secondo livello “Prevenzione della corruzione”,  

5. nella sotto sezione di primo livello “Altri contenuti”, sotto sezione di secondo livello 

“Accessibilità e Catalogo dei dati, metadati e banche dati”; 

3- DI DARE MANDATO alla Responsabile dell’U.O. Amministrativa e Servizi ai Cittadini di 

provvedere alla trasmissione del Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2025/2027, così come 

in questa sede modificato, al Dipartimento della Funzione Pubblica, secondo le modalità dallo 

stesso definite ai sensi dell’art. 6, c.4, del citato D.L. n.80/2022. 

Successivamente, con separata votazione a esito unanime e palese, la giunta comunale, valutata 

l’urgenza imposta dalla volontà di concludere tempestivamente il procedimento, 

 

DELIBERA 

 

di dichiarare immediatamente eseguibile la presente deliberazione ai sensi e per gli effetti dell’art. 

134, comma 4, del D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 267. 
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Letto, confermato e sottoscritto 

 

 

Il  Sindaco  

 Dott. Luigi Cuneo  

Il Segretario Comunale  

 Luigi Fadda 
 

(Atto Sottoscritto Digitalmente) 
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COMUNE  di  CASTREZZATO 
(Provincia  di  Brescia) 

 

 

 

 

VERBALE DI DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA COMUNALE 

 

 

  N° 11 del 24/01/2024  

 

 

 

OGGETTO: PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E 

PER LA TRASPARENZA. TRIENNIO 2024-2026 

 

 

L'anno duemilaventiquattro, addì  ventiquattro del mese di Gennaio  alle ore 22:00, nel Palazzo 

Municipale, previa l’osservanza di tutte le formalità prescritte dalla vigente legge si è riunita la 

Giunta Comunale.  

 

Intervengono i Signori: 

 

Cognome e Nome Qualifica Firma Presenze 

ALDI GIOVANNI Sindaco SI 

BETTONI ILARIA Assessore SI 

COLA LARA Assessore SI 

ZANINI DAVIDE Assessore SI 

 

PRESENTI: 4                    ASSENTI: 0 

 

Partecipa all’adunanza  il Segretario Comunale Luigi Fadda, il quale provvede alla redazione del 

presente verbale. 

 

Constatato il numero legale degli intervenuti, il sig.  Giovanni Aldi, nella sua qualità di  Sindaco, 

assume la presidenza e dichiara aperta la seduta per la trattazione dell’oggetto sopra indicato.  
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OGGETTO: PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E 

PER LA TRASPARENZA. TRIENNIO 2024-2026 

  

 

LA GIUNTA COMUNALE 

 

Richiamati: 

 i principi di economicità, efficacia, imparzialità, pubblicità e trasparenza dell’azione 

amministrativa (articolo 1, comma 1, della legge 7 agosto 1990 n. 241 e smi); 

 la legge 6 novembre 2012 n. 190: ”Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” (come modificata dal decreto 

legislativo 97/2016); 

 

Premesso che: 

in ossequio alla vigente normativa è stato approvato  a partire dal 2013 il Piano triennale 

di prevenzione della corruzione con relativi aggiornamenti e nominato il Responsabile; 

il 3 agosto 2016 l’ANAC ha licenziato il Piano nazionale anticorruzione 2016 (PNA) con la 

deliberazione n. 831; 

successivamente, con la deliberazione n. 1208 del 22 novembre 2017, l’ANAC ha 

approvato l’aggiornamento 2017 del Piano;  

in data 21 novembre 2018, il Consiglio dell’Autorità ha varato l’aggiornamento 2018 del 

medesimo Piano nazionale anticorruzione (deliberazione n. 1074);  

il 13  novembre 2019 l’ANAC ha licenziato il Piano nazionale anticorruzione 2019 (PNA) 

con la deliberazione n. 1064; 

il 16  novembre 2022 l’ANAC ha licenziato il Piano nazionale anticorruzione 2022 (PNA) , 

in attesa del parere del comitato interministeriale e Conferenza Unificata Stato regioni 

Autonomie locali; 

con delibera ANAC 605/2023 è stato approvato l’aggiornamento al PNA; 

l’articolo 41, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 97/2016 ha stabilito che il PNA 

costituisca “un atto di indirizzo” al quale i piani triennali di prevenzione della corruzione si 

devono uniformare; 

è la legge 190/2012 che impone alle singole amministrazioni  l’approvazione del loro 

Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC); 

sia il PNA che PTPC sono rivolti, unicamente, all’apparato burocratico delle pubbliche 

amministrazioni; 

il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza elabora e propone lo schema di PTPC; 

per gli enti locali, la norma precisa che “il piano è approvato dalla giunta” (articolo 41, 

comma 1, lettera g) del decreto legislativo 97/2016); 

 

Evidenziato che: 

nell’esercizio 2023 non si sono verificati episodi corruttivi; 

sono stati attuati provvedimenti per l’attuazione del GDPR, reg. UE 2016/679; 

ex art 6 del decreto legge n. 80 del 9 giugno 2021, il Piano integrato di attività e 

organizzazione è il documento unico di programmazione e governance che dal 30 giugno 2022 

assorbe molti dei Piani che finora le amministrazioni pubbliche erano tenute a predisporre 

annualmente: performance, fabbisogni del personale, parità di genere, lavoro agile, 

anticorruzione; 
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Considerato che: 

come chiarito dall’Anac (da ultimo, con comunicato del Presidente del 15.1.2024), per le 

amministrazioni e gli enti tenuti all’adozione del Piano triennale per la prevenzione della 

corruzione e la trasparenza – PTPCT, all’adozione di un documento che tiene luogo dello stesso 

o all’integrazione del modello 231, il termine resta fissato al 31 gennaio 2024, secondo quanto 

disposto dalla legge n. 190/2012 (articolo 1, comma 8); 

essendo l’adozione del prevista per data successiva al 31 gennaio, il Piano triennale per la 

prevenzione della corruzione e la trasparenza – PTPCT va adottato entro il termine suddetto, 

fermo restando che lo stesso confluirà, quale parte integrante e sostanziale, nell’ambito del 

PIAO, una volta approvato; 

 

Visto il Piano Triennale per la prevenzione della corruzione, predisposto dal Segretario Generale 

dell’Ente in qualità di RPC, dott. Luigi Fadda,  allegato al presente provvedimento per formarne 

parte integrante e sostanziale, e ritenuto lo stesso meritevole di approvazione; 

 

Dato atto che sulla proposta della presente è stato acquisito il solo parere in ordine alla 

regolarità tecnica (art. 49 del T.U.E.L.) dal Segretario Generale dell’Ente in qualità di RPC; 

 

Visti: 

il D. lvo 267/2000  

il D. lvo 33/2013 e ss.mm.ii. 

il D. lvo 97/2016 e ss.mm.ii. 

la legge 179/2017 

 

Con votazione unanime e favorevole, espressa dai presenti nelle forme di legge,  

 

DELIBERA 

 

1- Di approvare i richiami, le premesse e l’intera narrativa  quali parti integranti e sostanziali del 

dispositivo; 

 

2- Di approvare il Piano triennale di prevenzione della corruzione con la sezione trasparenza, 

allegati alla presente a formarne parte integrante e sostanziale; 

 

3- Di precisare che detto Piano confluirà nel PIAO, nell’ambito della sezione “Rischi Corruttivi”, 

quale sua parte integrante e sostanziale; 

 

4- Di dichiarare il presente atto, immediatamente eseguibile con separata ed unanime votazione 

ad hoc resa, stante l’urgenza di provvedere in merito. 

https://www.anticorruzione.it/-/comunicato-del-presidente-del-15-gennaio-2024
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IL FENOMENO  

La corruzione viene definita come comportamento soggettivo improprio di un  pubblico 

funzionario che, al fine di curare un interesse proprio o un interesse particolare di terzi, assuma (o 

concorra all’adozione di) una decisione pubblica, deviando, in cambio di un vantaggio  

(economico o meno), dai propri doveri d’ufficio, cioè dalla cura imparziale dell’interesse 

pubblico affidatogli.  

Questa definizione, che è tipica del contrasto penalistico ai fenomeni corruttivi, volta ad evitare  

comportamenti soggettivi di funzionari pubblici (intesi in senso molto ampio, fino a 

ricomprendere nella disciplina di contrasto anche la persona incaricata di pubblico servizio), 

delimita il fenomeno corruttivo in senso proprio.   

Nell’ordinamento penale italiano la corruzione non coincide con i soli reati più strettamente 

definiti come corruttivi,  ma comprende anche reati relativi ad atti che la legge definisce come 

“condotte di natura corruttiva” (al riguardo, si rinvia alla delibera ANAC n. 215 del 2019). I 

comportamenti di tipo corruttivo di pubblici funzionari possono verificarsi in ambiti diversi e con  

riferimento a funzioni diverse. Si può avere pertanto una corruzione relativa all’assunzione di 

decisioni  politico-legislative, una corruzione relativa all’assunzione di atti giudiziari, una 

corruzione relativa all’assunzione di atti amministrativi.  

Ciò non muta il carattere unitario del fenomeno corruttivo nella propria essenza. In questo senso 

espressioni come “corruzione politica” o “corruzione amministrativa” valgono più a precisare 

l’ambito nel quale il fenomeno si verifica che non a individuare una diversa specie di corruzione.  

Le Convenzioni internazionali promuovono, presso gli Stati che le firmano e ratificano, 

l’adozione,  accanto a misure di rafforzamento della efficacia della repressione penale della 

corruzione, di misure di carattere preventivo in rapporto ai contenuti e ai procedimenti di ciascuna 

delle decisioni pubbliche più rilevanti assunte e del rischio del verificarsi dei fenomeni corruttivi, 

così come prima definiti. 

Per essere efficace, la prevenzione della corruzione, deve consistere in misure di ampio spettro, che 

riducano, all’interno delle Amministrazioni, il rischio che i pubblici funzionari adottino atti di 

natura corruttiva (in senso proprio). Esse, pertanto, si sostanziano tanto in misure di carattere 

organizzativo, oggettivo, quanto in misure di carattere comportamentale, soggettivo. Le misure di 

tipo oggettivo sono volte a prevenire il rischio incidendo sull’organizzazione e sul  funzionamento 

delle Pubbliche Amministrazioni. Tali misure preventive (tra cui, rotazione del  personale, 

controlli, trasparenza, formazione) prescindono da considerazioni soggettive, quali la  propensione 

dei funzionari (intesi in senso ampio come dipendenti pubblici e dipendenti a questi  assimilabili) 

a compiere atti di natura corruttiva e si preoccupano di precostituire condizioni  organizzative e di 

lavoro che rendano difficili comportamenti corruttivi. Le misure di carattere soggettivo concorrono 

alla prevenzione della corruzione proponendosi di  evitare una più vasta serie di comportamenti 

devianti, quali il compimento dei reati di cui al Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice 

Penale (“reati contro la Pubblica Amministrazione”) diversi da  quelli aventi natura corruttiva, il 

compimento di altri reati di rilevante allarme sociale, l’adozione di comportamenti contrari a quelli 

propri di un funzionario pubblico previsti da norme amministrativo disciplinari anziché penali, 

fino all’assunzione di decisioni di cattiva amministrazione, cioè di decisioni contrarie all’interesse 

pubblico perseguito dall’Amministrazione, in primo luogo sotto il profilo dell’imparzialità, ma 

anche sotto il profilo del buon andamento (funzionalità ed economicità).   

Con la Legge 190/2012 è stata delineata una nozione ampia di “prevenzione della corruzione”, che 

comprende una vasta serie di misure con cui si creano le condizioni per rendere sempre più 

difficile l’adozione di comportamenti di corruzione nelle Amministrazioni pubbliche e nei soggetti, 

anche privati, considerati dalla Legge 190/2012.  L’ANAC ha precisato che naturalmente con la 

Legge 190/2012 non si  modifica il contenuto tipico della nozione di corruzione, ma per la prima 

volta in modo organico si  introducono e, laddove già esistenti, si mettono a sistema misure che 

incidono laddove si configurano condotte, situazioni, condizioni, organizzative ed individuali - 
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riconducibili anche a forme di cattiva amministrazione - che potrebbero essere prodromiche 

ovvero costituire un ambiente favorevole alla commissione di fatti corruttivi in senso proprio.  

IL PIANO 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione, secondo la legge 190/2012 e s.m.i., si attua  

mediante il Piano nazionale anticorruzione (PNA) adottato dall’Autorità Nazionale 

Anticorruzione  (ANAC).  

Il PNA individua i principali rischi di corruzione, i relativi rimedi e contiene l’indicazione degli 

obiettivi,  dei tempi e delle modalità di adozione e attuazione delle misure di contrasto al 

fenomeno corruttivo.  

Tale documento fornisce le linee guida affinché le singole amministrazioni procedano alla  

predisposizione dei propri piani di prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPCT).  

 
Per quanto riguarda gli Enti Locali il PTPCT viene presentato dal Responsabile della prevenzione 

della  Corruzione e della Trasparenza all’organo politico, individuato nella Giunta Comunale, 

affinché  provveda alla sua approvazione entro il 31 gennaio di ogni anno (si veda, al riguardo, il 

comunicato del Presidente Anac del 15.1.20234). 

Il Piano, una volta approvato, potrà comunque essere oggetto di modifiche e/o integrazioni 

laddove nel  corso dell’anno si verifichino fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative 

significative ovvero  variazioni sostanziali all’assetto organizzativo dell’ente.  

Con l’entrata in vigore del D.M. n. 132/2022 il PTPCT è confluito all’interno del Piano Integrato 

delle  Attività e dell’Organizzazione (c.d. PIAO), di cui costituisce una sottosezione denominata  

“Rischi corruttivi e Trasparenza”.  

Per tale ragione il documento in questione, dai contenuti propri del PTPCT, confluirà nel PIAO con 

la denominazione “Sottosezione Rischi Corruttivi e Trasparenza”. 

Con specifico riferimento alle modalità di redazione di questa sottosezione, occorre altresì dare 

atto delle misure di semplificazione riconosciute da ANAC nei confronti degli Enti di piccole 

dimensioni. 

Si pensi, a titolo esemplificativo, all’Approfondimento n. I “Piccoli Comuni” della parte speciale 

del PNA 2016, di cui alla delibera del 3  agosto 2016, n. 831 “Determinazione di approvazione 

definitiva del Piano Nazionale Anticorruzione  2016” (§ 1.), e l’Approfondimento n. IV 

“Semplificazione per i Piccoli Comuni” della parte speciale  dell’Aggiornamento 2018 al PNA, di 

cui alla delibera del 21 novembre 2018 n. 1074 “Approvazione  definitiva dell’Aggiornamento 2018 

al Piano Nazionale Anticorruzione”  

 
Inoltre, in base al PNA 2022 le amministrazioni e gli enti con meno di 50 dipendenti possono, dopo 

la prima  adozione, confermare per le successive due annualità, lo strumento programmatorio in 

vigore con  apposito atto dell’organo di indirizzo, a condizione però che nell’anno precedente non 

si siano  verificate evenienze che richiedono una revisione della programmazione (non siano 

emersi fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative; non siano state 

introdotte modifiche organizzative rilevanti; non siano stati modificati gli obiettivi strategici; non 

siano state modificate le altre sezioni del PIAO in modo tale da incidere sui contenuti della sezione 

anticorruzione e trasparenza.  

Rimane comunque fermo l’obbligo di adottare un nuovo strumento di programmazione ogni tre 

anni, come previsto dalla normativa.  

Tutte le semplificazioni vigenti sono riassunte nelle tabelle dell’Allegato  n. 4 del PNA 2022. 

 
In attuazione dell'art. 1 comma 9 della Legge n. 190/2012, il presente Piano viene elaborato con il 

precipuo intento di fornire un quadro della valutazione del diverso livello di esposizione al rischio 

di corruzione, e stabilire i più idonei interventi organizzativi (cd. Misure) atti a prevenire il 

medesimo rischio, nonché di creare un collegamento tra prevenzione della corruzione trasparenza-
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performance per una più ampia gestione del «rischio istituzionale», assumendo come riferimento 

non solo il Piano Nazionale Anticorruzione ma anche le criticità rilevate in sede di applicazione e 

di utilizzo del precedente PTPC.  

Inoltre, per garantire l’efficacia del PTPC, è stato avviato il coordinamento tra il suddetto Piano e 

gli  strumenti già vigenti per il controllo nell’Amministrazione, nonché di quelli individuati dal 

D.Lgs. n.  150 del 2009 e s.m.i. ossia:  

il Piano e la Relazione sulla performance (art. 10 del D.Lgs. n. 150 del 2009). L’evoluzione 

del  Piano della Performance e l’integrazione con il Piano Anticorruzione si è concretizzata grazie 

ad un esplicito collegamento tra gli obiettivi indicati in entrambi i Piani e una coerenza nella  

redazione degli stessi;  

il Sistema di misurazione e valutazione della performance (art. 7 del D.Lgs. n.150 del 

2009).  

Il presente Piano è coordinato anche con quanto previsto nel Codice di Comportamento, 

formando così un corpus organico di norme interne finalizzate alla prevenzione delle illegalità 

nell'azione  amministrativa ed alla diffusione di una cultura improntata sull’etica della trasparenza 

amministrativa.  

 

RIFERIMENTI NORMATIVI  

Venendo all’inquadramento normativo generale e di contesto, si rammenta che l’Ente adotta la  

sottosezione “Rischi corruttivi e Trasparenza” del Piano Integrato delle Attività e 

dell’Organizzazione  in attuazione delle seguenti disposizioni di seguito richiamate:  

legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della  

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” e s.m.i., che ha introdotto una serie di  

strumenti per la prevenzione e la repressione del fenomeno corruttivo, imponendo a livello  

periferico all’organo di indirizzo politico (Giunta per enti locali) l’adozione e l’aggiornamento  del 

Piano triennale di prevenzione della corruzione, su proposta del responsabile  anticorruzione, ogni 

anno entro il 31 gennaio; 
Intesa in Conferenza Unificata tra Governo ed Enti Locali, attuativa della L.190/12, articolo 

1,  commi 60 e 61, del 24 luglio 2013; 

Piano Nazionale Anticorruzione – PNA - predisposto dal Dipartimento della Funzione  

Pubblica, ai sensi della legge 6 novembre 2012, n. 190, e approvato con delibera n.72 dell’11  

settembre 2013 dalla CiVIT (ora A.N.AC. Autorità Nazionale Anticorruzione); 

d.l. 24 giugno 2014, n. 90 convertito con modificazioni dalla L. 11 agosto 2014, n.114 che ha  

previsto, tra l’altro, che le funzioni del Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza  del 

Consiglio dei Ministri in materia di trasparenza e di prevenzione della corruzione, di cui  all’art. 1, 

cc. 4, 5 e 8 della legge 6.11.2012 n. 190, sono trasferite all’Autorità Nazionale  Anticorruzione 

(ANAC); 

il Piano Nazionale Anticorruzione 2019-2021 approvato dall’Autorità Nazionale 

Anticorruzione  (ANAC) con deliberazione n.1064 del 13.11.2019; 

Piano Nazionale Anticorruzione 2022 approvato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione  

(ANAC) con deliberazione n. 7 del 17.01.2023;  

i vari approfondimenti di parti speciali per le singole amministrazioni e per i settori 

specifici che  mantengono ancora oggi la loro validità (richiamati espressamente dal Piano 

Nazionale  Anticorruzione 2019- 2021 - deliberazione n. 1064 del 13.11.2019); 

D.M. 30.06.2022 n. 132 ad oggetto “Regolamento recante definizione del contenuto del 

Piano  integrato di attività e organizzazione”; 

il comunicato del Presidente dell’ANAC comunicato del Presidente del 15.1.2024; 

 
Con la presente sottosezione del PIAO il Comune definisce la propria  strategia di contrasto e di 

prevenzione della corruzione in attuazione della legge 190/2012 e in linea  con le indicazioni del 

https://www.anticorruzione.it/-/comunicato-del-presidente-del-15-gennaio-2024
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PNA 2022, approvato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) con  deliberazione n. 7 del 

17.01.2023.   

 

Il PNA è un atto di indirizzo generale rivolto a tutte le  Amministrazioni, contenenti specifiche 

indicazioni, che impegnano le Amministrazioni ad effettuare l’analisi della realtà amministrativa e 

organizzativa, nella quale esercitano le funzioni pubbliche e le attività di pubblico interesse. E’ una 

guida, che propone soluzioni che non devono essere identiche e “preconfezionate” per tutte le 

Amministrazioni. L’individuazione delle misure di prevenzione della corruzione alla base del 

Piano deve essere effettuata dalle singole Amministrazioni, poiché solo esse sono in grado di 

effettuare un’analisi del contesto interno ed esterno nel quale si trovano ad operare, e in quanto 

l’adozione di misure identiche calate in realtà amministrative differenti comprometterebbe 

l’efficacia delle stesse, rendendo sterile la loro applicazione. Per questo c’è uno specifico divieto di 

legge di affidare a soggetti esterni la redazione del Piano.  

I PRINCIPALI ATTORI INTERNI DEL SISTEMA DI CONTRASTO ALLA CORRUZIONE  

Nell’aggiornamento del PNA, con riferimento all’ambito soggettivo, l’ANAC ha confermato le 

indicazioni già date nell’aggiornamento 2015 al PNA e ribadisce che l’attività di elaborazione del 

PTCP non può essere affidata a soggetti estranei all’ente.  

Tale attività deve essere svolta da chi opera all’interno dell’ente sia perché presuppone una 

conoscenza  profonda della struttura amministrativa sia perché comporta l’individuazione di 

misure di prevenzione che si attanagliano meglio alla fisionomia dell’ente e dei suoi uffici. 

Quindi esiste divieto di affidare incarichi di consulenza ad esterni nonché di utilizzare schemi o  

supporti forniti da soggetti esterni, il tutto correlato con il principio della clausola di invarianza 

della spesa che deve guidare le P.A. nell’attuazione della L.190/12 e dei decreti collegati. 

Per quanto riguarda i soggetti coinvolti nel processo di predisposizione e adozione del PTCPT,  

l’ANAC ha confermato le indicazioni già date nell’aggiornamento 2015 del PNA con riferimento 

al  ruolo e alle responsabilità di tutti i soggetti che a vario titolo partecipano alla programmazione,  

adozione, attuazione e monitoraggio delle misure di prevenzione della corruzione. 
Nel Comune i soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno  dell’ente sono 

i seguenti. 

 
L’organo di indirizzo politico 

 
Questo soggetto: 

nomina il responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza; ai sensi dell’art. 1 

c. 7 della L.190/2012 come novellato dall’art. 41 co. 1 lett. f del d.lgs. 97/2016 <<L'organo di indirizzo 

individua, di norma tra i dirigenti di ruolo in servizio, il Responsabile della prevenzione della  corruzione e 

della trasparenza, disponendo le eventuali modifiche organizzative necessarie per assicurare funzioni e poteri 

idonei per lo svolgimento dell'incarico con piena autonomia ed effettività. Negli enti locali, il Responsabile 

della prevenzione della corruzione e della trasparenza è individuato, di norma, nel segretario o nel  dirigente 

apicale, salva diversa e motivata determinazione>>;  

adotta il P.T.P.C. e i suoi aggiornamenti;  

adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale che siano direttamente o 

indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione (ad es.: criteri generali per il 

conferimento e l’autorizzazione allo svolgimento degli incarichi da parte dei dipendenti ex art. 53 

del d.lgs. n. 165 del 2001).  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione  

Il Segretario comunale del Comune è il Responsabile della prevenzione della corruzione ed è anche 

il Responsabile della trasparenza. 
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Il RPC rappresenta uno dei soggetti  fondamentali nell’ambito della normativa sulla prevenzione 

della corruzione e della trasparenza.   
La figura del RPCT è stata istituita dalla Legge 6 novembre 2012 n. 190, che stabilisce che ogni  

Amministrazione approvi un PTPC che valuti il livello di esposizione degli uffici al rischio e 

indichi gli  interventi organizzativi necessari per mitigarlo. La predisposizione e la verifica 

dell’attuazione di detto Piano sono attribuite ad un Responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza.  
L’art. 1, co. 7, della L. 190/2012 stabilisce che il RPCT è individuato dall’organo di indirizzo, di 

norma  tra i dirigenti di ruolo in servizio, disponendo le eventuali modifiche organizzative 

necessarie per  assicurare funzioni e poteri idonei per lo svolgimento dell'incarico con piena 

autonomia ed effettività.  
L’art 1, co. 8, della L. 190/2012 stabilisce che il RPCT predispone – in via esclusiva, essendo vietato 

l’ausilio esterno – il PTPCT e lo sottopone all’Organo di indirizzo per la necessaria approvazione.  

 
L’art. 1, co. 7, della L. 190/2012 stabilisce che il RPCT segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le  

“disfunzioni” inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di 

trasparenza indicando agli uffici competenti all'esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei 

dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della 

corruzione e di trasparenza.  
L’art. 1, co. 9, lett. c), della L. 190/2012 dispone che il PTPC prevede «obblighi di informazione nei 

confronti del RPC chiamato a vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Piano», con 

particolare riguardo alle attività ivi individuate.  

L’art 1, co. 10, della L. 190/2012 stabilisce che il RPCT verifica l’efficace attuazione del PTPC e la 

sua idoneità proponendo modifiche dello stesso quando sono accertate significative violazioni 

delle  prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività  

dell’Amministrazione. La richiamata disposizione assegna al RPCT anche il compito di verificare,  

d’intesa con il dirigente competente, l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici maggiormente  

esposti ai reati di corruzione, nonché quello di definire le procedure appropriate per selezionare e  

formare i dipendenti destinati ad operare nelle aree a rischio corruzione.  

L’art. 1, co. 14, della L. 190/2012 stabilisce che il RPCT redige la relazione annuale recante i risultati  

dell’attività svolta, tra cui il rendiconto sull’attuazione delle misure di prevenzione definite nei 

PTPC.  

L’art. 43 del D.Lgs. 33/2013 assegna al RPCT, di norma, anche le funzioni di Responsabile per la  

trasparenza, attribuendo a tale soggetto “un'attività di controllo sull'adempimento da parte 

dell'Amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la 

completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di 

indirizzo politico, all’Organismo  indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità Nazionale Anticorruzione 

e, nei casi più gravi, all'Ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di 

pubblicazione”.  

L’art. 5, co. 7, del D.Lgs. 33/2013 attribuisce al RPCT il compito di occuparsi dei casi di riesame  

dell’accesso civico: “Nei casi di diniego totale o parziale dell'accesso o di mancata risposta entro il termine 

indicato al comma 6, il richiedente può presentare richiesta di riesame al Responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza, che decide con provvedimento motivato, entro il termine di venti giorni”. 

L’art. 5, co. 10, del D.Lgs. 33/2013 precisa poi che, nel caso in cui la richiesta di accesso civico 

riguardi  dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria, il RPCT ha 

l'obbligo di  effettuare la segnalazione all’Ufficio di disciplina di cui all’art. 43 co. 5 del D.Lgs. 

33/2013.  

L’art. 45, co. 2, del D. Lgs. 33/2013 stabilisce che ANAC controlli l'operato dei responsabili per la  

trasparenza a cui può chiedere il rendiconto sui risultati del controllo svolto all'interno delle  

Amministrazioni.  
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L’art. 8 del D.P.R. n. 62 del 16 aprile 2013 stabilisce che i dipendenti dell’Amministrazione sono 

tenuti  a “rispettare le prescrizioni contenute nel Piano per la prevenzione della corruzione e a prestare 

collaborazione al Responsabile della prevenzione della corruzione”.  

L’art. 15, co. 3, del D.P.R. 16 aprile 2013 n. 62 stabilisce che il RPCT cura la diffusione della 

conoscenza  dei Codici di comportamento nell’Amministrazione, il monitoraggio annuale della 

loro attuazione, la pubblicazione sul sito istituzionale e la comunicazione ad ANAC dei risultati 

del monitoraggio.  

L’art. 16 co. 1-ter del D.Lgs. n. 165 del 2001 stabilisce che i dirigenti degli uffici dirigenziali 

generali  sono tenuti a “fornire le informazioni richieste dal soggetto competente per l'individuazione delle 

attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione”. Tale soggetto competente è stato sin 

da subito (circolare del DFP n. 1/2013) individuato nel RPCT. A proposito l’Autorità nel PNA 2016 

(§ 5.2.), richiamando tale disposizione, ha auspicato la creazione di un rapporto di collaborazione 

all’interno delle P.A. con il RPCT, specie da parte di quei soggetti che, in base alla 

programmazione del PTPC, sono responsabili dell’attuazione delle misure di prevenzione.  

L’art 15 del D. Lgs. 39/2013, analogamente, stabilisce che il RPCT segnali i casi di possibile 

violazione delle disposizioni del richiamato decreto, tra gli altri anche all'Autorità Nazionale 

Anticorruzione.  La medesima norma, al co. 3, prevede l’intervento di ANAC sui provvedimenti di 

revoca del RPCT  qualora rilevi che la revoca sia correlata alle attività svolte dal Responsabile in 

materia di prevenzione della corruzione. La richiamata disposizione si inserisce in un sistema più 

ampio di tutela e garanzia del RPCT messo in atto dal legislatore, che prevede l’intervento di 

ANAC su misure discriminatorie anche  diverse dalla revoca, perpetuate nei confronti del RPCT 

per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni (art. 1, co. 

7, L. 190/2012). L’Autorità ha ritenuto opportuno disciplinare il proprio intervento sia con 

riferimento alla revoca, sia con riferimento alle altre misure discriminatorie nei confronti del RPCT 

con “Regolamento sull’esercizio del potere dell’Autorità di richiedere il riesame dei provvedimenti 

di revoca o di misure discriminatorie adottati nei confronti del Responsabile della prevenzione 

della corruzione e della trasparenza (RPCT) per  attività svolte in materia di prevenzione della 

corruzione” adottato dal Consiglio dell’Autorità in data 18 luglio 2018. 

Le figure apicali 

Queste figure, con riferimento al Settore di rispettiva competenza, concorrono a dare attuazione a 

tutte le  prescrizioni in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza dell'attività 

amministrativa.  

Essi, in particolare: 

svolgono attività informativa nei confronti del RPC e dell’autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. 

n. 165 del 2001; art. 20 D.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 C.p.p);  

partecipano al processo di gestione del rischio e propongono le misure di prevenzione; 

assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione; 

adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la rotazione del 

personale e sono tenuti ad osservare le misure contenute nel P.T.P.C. e le disposizioni del d.lgs. 33 

del 2013.  

I Referenti  

Tenuto conto della carenza di personale, specie a causa dei vincoli posti in materia di assunzioni, il 

Comune  non è nella possibilità di dotare il Responsabile della Prevenzione di stabile struttura di 

supporto.  

L’Organismo Indipendente di Valutazione  

Con il d.lgs. n. 97/2016 risulta rafforzato ulteriormente il ruolo attribuito all’OIV, anche con 

l’intento di creare maggiore comunicazione con le attività del RPC.  

L’OIV riveste un ruolo importante nel sistema di gestione della performance e della  trasparenza, 

secondo quanto previsto nell’art. 14 del d.lgs. n. 150/2009 e s.m.i.  

Pertanto l’OIV:  
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valida la Relazione sulla performance e ne assicura la  visibilità attraverso la pubblicazione 

sul sito istituzionale dell'amministrazione; 

verifica che i piani triennali per la prevenzione della corruzione siano coerenti con gli 

obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione strategico-gestionale e che nella misurazione e 

valutazione delle performance si tenga conto degli obiettivi connessi all'anticorruzione e alla 

trasparenza; 
verifica i contenuti della Relazione della Performance in rapporto agli obiettivi inerenti alla 

prevenzione della corruzione e alla trasparenza e, a tal fine, può chiedere al RPC le informazioni e i 

documenti necessari per lo svolgimento del controllo e può effettuare audizioni dei dipendenti;  

in linea con quanto già disposto dall’art. 44 del d.lgs. 33/2013, modificato dal d.lgs. 97/2016, 

verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nel PTPC e quelli indicati nel Piano della performance; 

propone all'organo di indirizzo politico-amministrativo la valutazione annuale degli 

incaricati di  posizione organizzativa e l'attribuzione ad essi dei premi; 

promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi di trasparenza e può essere coinvolto  

dall’ANAC per l’acquisizione di ulteriori informazioni sul controllo dell’esatto adempimento degli 

obblighi di trasparenza; 

esprime parere obbligatorio sul codice di comportamento; 

esprime parere vincolante sul Sistema di misurazione e valutazione della performance; 

comunica tempestivamente le criticità riscontrate ai competenti organi interni di governo, 

nonché alla Corte dei conti e all’ANAC.  

L’Ufficio Procedimenti Disciplinari (U.P.D.) 

L’UPD è individuato in forza delle disposizioni regolamentari e/o organizzative vigenti, cui si 

rinvia. 

L’UPD, per le infrazioni punibili con sanzioni  superiori al rimprovero verbale, svolge tutta 

l’attività inerente i procedimenti disciplinari secondo le  disposizioni legislative e contrattuali, 

provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria e propone 

l’eventuale aggiornamento del Codice di comportamento.  

Tutti i dipendenti dell’amministrazione 
Tutti i dipendenti dell’Ente: 

hanno il dovere di collaborare attivamente con il RPCT; 

partecipano al processo di gestione del rischio; 

osservano le misure contenute nel PTPC; 

segnalano le situazioni di illecito al proprio Responsabile o all’U.P.D., secondo le modalità 

di cui al Codice di comportamento e secondo quanto stabilito con Determinazione ANAC n. 6 del 

28 aprile 2015 “Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. 

“whistleblower”) e la L. 30 novembre 2017, n. 179 “Disposizioni per la tutela degli autori di 

segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di 

lavoro pubblico o privato”;  

segnalano casi di personale conflitto di interessi;  

osservano il Codice di comportamento;  

informano il proprio Responsabile ove accertino l’assenza o il mancato aggiornamento dei 

dati nella Sezione “Amministrazione trasparente”;  

danno immediata comunicazione al proprio Responsabile se rilevano la sussistenza di un 

conflitto di interessi, anche potenziale o apparente, nell’ambito dell’attività da svolgere; - 

segnalano tempestivamente al proprio Responsabile e al Segretario comunale l’eventuale  

sottoposizione a procedimento penale o il rinvio a giudizio, per tutti i reati.  

 
I collaboratori  
I collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione sono tenuti ad osservare le misure  contenute 

nel Piano e a segnalare le situazioni di illecito. 
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ANALISI DI CONTESTO 
La redazione del presente Piano è frutto dell’analisi sia del contesto interno  dell’organizzazione, attraverso la 

puntuale mappatura dei procedimenti/processi dell’Ente realizzata attraverso il coinvolgimento di tutte le 

figure apicali, sia dall’analisi del contesto esterno e delle dinamiche socio-territoriali in cui opera 

l’Amministrazione Comunale.   

 
Il contesto esterno  

L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare le caratteristiche dell’ambiente nel quale 

l’Amministrazione opera.  

Con riferimento al contesto esterno, sono state analizzate sia le principali dinamiche territoriali e settoriali, sia 

le influenze o pressioni di interessi esterni a cui l’ente potrebbe essere sottoposto, con l’interpretazione dei 

dati e fattori esaminati ai fini della rilevazione del rischio corruttivo. 

Tra i fattori presi in considerazione, la legislazione nazionale derogatoria al decreto legislativo 50/2016 e il 

nuovo codice dei contratti, d.lgs. 36/2023, che recepisce buona parte di tale disciplina derogatoria nell’ottica di 

semplificare e ridurre gli oneri burocratici nonché l’aggiornamento 2023 al PNA 2022, approvato con delibera 

ANAC n. 605 del 19/12/2023, che in merito al tema dei contratti pubblici fornisce chiarimenti proprio con 

riferimento alle disposizioni del nuovo codice.  

L’attuazione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza influisce sull’organizzazione comunale, in 

particolare nei settori che si occupano di acquisizione di lavori beni e servizi. 

Nello specifico il Comune si è aggiudicato ingenti risorse per realizzare corposi investimenti in tempi molto 

brevi che hanno richiesto e richiedono l’applicazione della normativa semplificata per velocizzare i passaggi 

necessari atti a consentire la realizzazione delle opere inerenti nei tempi previsti; tali ingenti risorse 

potrebbero attrarre la criminalità organizzata con la partecipazione agli appalti  e con operazioni  di 

riciclaggio di denaro procurato in ambienti criminali e con pressione sulle imprese partecipanti. 

Di seguito alcuni dati, informazioni ed elementi esaminati, utili all’analisi del contesto esterno, derivanti da 

fonti nella presente Sottosezione citati, che evidenziano i rischi derivanti dalla presenza sul territorio di 

organizzazioni criminali organizzate; dati e informazioni utili a meglio calibrare le misure atte a presidiare le 

attività dell’ente al fine di ridurre i rischi. 

Sono stati in tenuti in particolare considerazione alcuni dati rilevanti estrapolati dalle informazioni apprese 

da articoli di stampa, dall’ultima Relazione semestrale al Parlamento del Ministro dell’Interno sull’ attività 

svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa Antimafia 

(https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/wp-

content/uploads/2023/09/DIA_secondo_semestre_2022Rpdf.pdf), con specifico riferimento alla provincia di 

Brescia, nonché dalla relazione del magistrato, Procuratore Capo del Tribunale di Brescia dott.  Francesco 

Prete nel corso dell’incontro organizzato dal Network Antimafia Bresciano, dal titolo “Il ruolo strategico per 

prevenire e fronteggiare le infiltrazioni del crimine organizzato” tenutosi presso il Moka in data 11/12/2023).  
 

Il contesto interno 
Per l’analisi del contesto interno si ha riguardo agli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione  operativa 

che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruzione. In particolare essa è utile a  evidenziare, da 

un lato, il sistema delle responsabilità e, dall’altro, il livello di complessità  dell’Ente.   

Il quadro organizzativo del Comune (struttura organizzativa, organigramma e funzionigramma) è rinvenibile 

nell’ambito dei vigenti organigramma/funzionigramma, cui integralmente si rinvia. 

A ogni buon conto, dall’ analisi del contesto interno del Comune sin qui realizzata e propedeutica alla  esatta 

definizione e inquadramento dell’organizzazione dell’Ente, delle sue necessità, dell’effettiva  propensione o 

meno delle aree in cui esso è articolato a fenomeni corruttivi, non si evidenzia un quadro  connotato da 

criticità, essendosi rivelata una realtà comunale tranquilla e apparentemente improntata al  regolare 

svolgimento di tutte le attività comunali.  

https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/wp-content/uploads/2023/09/DIA_secondo_semestre_2022Rpdf.pdf
https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/wp-content/uploads/2023/09/DIA_secondo_semestre_2022Rpdf.pdf
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VALUTAZIONE DEL RISCHIO E MISURE DI PREVENZIONE  
Nel rinviare alle schede misure specifiche allegate, si dà in questa sede atto che la fase principale 

della gestione del rischio è la mappatura dei processi attuati dall’Amministrazione,  che consente 

l’individuazione del contesto entro cui deve essere sviluppata la valutazione del rischio.  
La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso è  

identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di 

intervento e le  possibili misure correttive/preventive (trattamento del rischio).  
La valutazione del rischio si articola in  tre fasi: l’identificazione, l’analisi e la ponderazione. 

L’attività di valutazione del rischio viene operata per  ciascun processo o fase di processo attuato 

dall’Amministrazione. 

L’identificazione del rischio consiste nella ricerca, individuazione e descrizione dei rischi. I 

potenziali  rischi, intesi come comportamenti prevedibili, evidenziano una devianza dai canoni 

della legalità, del  buon andamento e dell’imparzialità dell’azione amministrativa per il 

conseguimento di vantaggi privati.  L’attività di identificazione richiede che per ciascun processo o 

fase di processo siano fatti emergere i  possibili rischi di corruzione. Questi emergono 

considerando il contesto esterno ed interno  all’amministrazione, anche con riferimento alle 

specifiche posizioni organizzative presenti.  
L’analisi del rischio ha un duplice obiettivo. Il primo è quello di pervenire ad una comprensione 

più  approfondita degli eventi rischiosi identificati nella fase precedente, attraverso l’analisi dei 

cosiddetti  fattori abilitanti della corruzione. Il secondo è quello di stimare il livello di esposizione 

dei processi e  delle relative attività al rischio.  
E’ stato rilevato in relazione ai processi oggetto di mappatura, anche tenuto conto degli esiti 

dell’ultima  relazione sulla prevenzione della corruzione, la ricorrenza dei seguenti cd. fattori  

abilitanti comuni a ciascuna Settore di rischio: ridotta attuazione di misure di trattamento del 

rischio,  poca ricettività della struttura all’implementazione delle misure indicate, limitato 

coinvolgimento  nell’elaborazione delle misure di prevenzione, carenza di personale con 

competenze specifiche in  materia, poca consapevolezza dell’esistenza di concreti rischi corruttivi.  
Si è quindi proceduto per ogni processo alla stima del livello di esposizione al rischio sulla base di  

specifici indicatori, previa acquisizione di dati e informazioni, e alla formulazione di un giudizio  

sintetico. 
Per ogni oggetto di analisi (processo) e tenendo conto dei dati raccolti, si è proceduto alla 

misurazione  di ognuno degli indicatori prescelti, applicando una scala di misurazione ordinale: 

alto, medio, basso.  

La sezione si completa di una valutazione complessiva reca le seguenti sigle di rischio 

corrispondenti:  Livello di rischio - Sigla corrispondente   

Rischio quasi nullo N   
Rischio molto basso B  
Rischio basso B   
Rischio moderato M   
Rischio alto A   
Rischio molto alto A+   
Rischio altissimo A++   

 
Ogni misurazione è stata motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte; dalla misurazione  

dei singoli indicatori si è pervenuti ad una valutazione complessiva del livello di esposizione al 

rischio.   

Sono stati individuati, a tal fine, i seguenti indicatori di stima del livello del rischio:  
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1. Livello di interesse “esterno”: ai fini della misurazione si è valutata la presenza di interessi, 

anche  economici, rilevanti e di benefici per i destinatari del processo.   

2. Grado di discrezionalità del decisore interno alla PA: ai fini della misurazione si è valutata la  

presenza di norme legislative, norme interne e atti amministrativi che vincolano gli organi di  

amministrazione attiva nell’assunzione delle decisioni.  

3. Manifestazione di eventi corruttivi in passato nel processo esaminato: ai fini della misurazione si 

è  valutato il verificarsi negli ultimi 5 anni di eventi corruttivi, di contenziosi e l’applicazione di  

sanzioni disciplinari per fatti di cattiva amministrazione presso l’Ente e gli Enti del comprensorio,  

nonché la sussistenza di eventi corruttivi o interessi criminali tratti da notizie giornalistiche,  

provvedimenti giudiziari e dati di esperienza.   

4. Opacità del processo decisionale: ai fini della misurazione si è valutata l’esistenza di norme di 

legge  e di norme e/o disposizioni interne che prevedano obblighi di pubblicazione a garanzia di  

trasparenza sostanziale.   

L’analisi dell’esposizione al rischio di ciascun processo è stata svolta secondo il criterio generale di  

prudenza, rappresentando il valore più alto nella stima dell’esposizione complessiva del rischio.  

La valutazione del rischio è finalizzata a individuare le azioni da intraprendere per ridurre 

l’esposizione  delle attività al rischio corruttivo.   

L’analisi dell’esposizione al rischio di ciascun processo è stata svolta secondo il criterio generale di  

prudenza, rappresentando il valore più alto nella stima dell’esposizione complessiva del rischio. 

La  valutazione del rischio è finalizzata a individuare le azioni da intraprendere per ridurre 

l’esposizione  delle attività al rischio corruttivo.   

Sono state poi individuate delle misure di trattamento del rischio, identificando e programmando 

le  singole misure di prevenzione per fasi di processo, processi o aggregati di processo (schede di 

cui alle  Misure di rischio specifiche del presente Piano – Allegato al presente documento).  

Sono state dunque individuate delle misure di trattamento del rischio di  carattere generale:  

1. Rotazione del personale: la dotazione organica dell’Ente è limitata e non consente, di fatto,  

l’applicazione concreta del criterio della rotazione. Non esistono figure professionali  

perfettamente fungibili all’interno dell’Ente.  

2. Esclusione, riportata in tutti i contratti di questo Ente, del ricorso all’arbitrato (esclusione della  

clausola compromissoria ai sensi dell’art. 241, comma 1 bis, del D.lgs. 163/2006 e s.m.i.). 3. Misure 

di rischio specifiche, individuate identificando e  programmando le singole misure di prevenzione 

per fasi di processo, processi o aggregati di  processo. 

 
Individuazione delle attività a rischio  
In via generale il PNA ha indicato di sviluppare progressivamente la mappatura  verso tutti i 

processi svolti dalle amministrazioni ed enti. Tuttavia per le amministrazioni e gli enti con  meno 

di 50 dipendenti si è ritenuto, in una logica di semplificazione e in considerazione della 

sostenibilità  delle azioni da porre in essere,  di indicare le seguenti priorità rispetto ai processi da 

mappare e  presidiare con specifiche misure:  

processi rilevanti per l’attuazione degli obiettivi del PNRR (ove le amministrazioni e gli 

enti provvedano  alla realizzazione operativa degli interventi previsti dal PNRR) e dei fondi 

strutturali, in quanto processi che implicano la gestione di ingenti risorse finanziarie messe a 

disposizione  dall'Unione europea 

processi direttamente collegati a obiettivi di performance 

processi che coinvolgono la spendita di risorse pubbliche a cui vanno, ad esempio, 

ricondotti i processi  relativi ai contratti pubblici e alle erogazioni di sovvenzioni, contributi, 



 

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA N. 11        DEL 24/01/2024  

sussidi, ausili finanziari, nonché  l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a 

persone ed enti pubblici e privati. 

Le Aree a rischio sono indicate nelle allegate “Schede Misure di Rischio Specifiche”, cui si rinvia. 

Considerato che i processi che possono essere rilevanti per l’attuazione del PNRR possono essere  

assolutamente trasversali e dunque ricadere anche in più aree di rischio tra quelle già identificate, 

si è ritenuto che gli stessi non  presuppongano lo svolgimento di attività diversa/ulteriore rispetto 

a quella già individuata nelle aree di  rischio mappate (in disparte parte la rendicontazione, che 

tuttavia viene valutata come ulteriore adempimento di  presidio della legalità dell’azione 

amministrativa)  

Misure di prevenzione del rischio 

Per ogni processo si è effettuato il cd trattamento del rischio, con l’individuazione delle misure 

volte a neutralizzare o ridurre il rischio di corruzione, specificandone la competenza, la tempistica 

e gli  indicatori di attuazione.  

Con il termine “misura” si intende ogni intervento organizzativo, iniziativa, azione o strumento di  

carattere preventivo ritenuto idoneo a neutralizzare o mitigare il livello di rischio connesso ai 

processi  amministrativi posti in essere dall’Ente. Tali misure possono essere classificate sotto 

diversi punti di  vista.   

Una prima distinzione è quella tra: “misure generali” che intervengono in maniera trasversale 

sull’intera  Amministrazione e “specifiche” che agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici 

rischi individuati in  fase di valutazione.   

Oltre alle specifiche misure indicate nelle schede infra riportate, che costituiscono parte integrante 

e  sostanziale del presente Piano, di seguito si individuano le misure generali di prevenzione.   

a) Formazione  
La formazione dei dipendenti è ritenuta dalla legge stessa uno degli strumenti fondamentali per 

l'azione  preventiva. Per garantire un’adeguata formazione pertinente al presente Piano e 

assicurare una generale  diffusione della cultura della legalità, l’Amministrazione si impegna ad 

attivare specifiche attività  formative rivolte al personale dipendente, in materia di legalità, 

integrità, trasparenza e pubblicità.  Trattasi di una misura finalizzata a formulare una strategia di 

prevenzione del fenomeno corruttivo che  punta ad esaminare l’organizzazione, le sue regole e le 

sue prassi di funzionamento in termini di  “possibile esposizione” al fenomeno della corruzione.  

La partecipazione al piano di formazione da parte del personale rappresenta un'attività 

obbligatoria.  

Misura: programmazione della formazione in materia di prevenzione della corruzione che 

differenzi  l’attività formativa tra personale dipendente e incaricati di posizione organizzativa.  

Monitoraggio: verifica dell’avvenuta aggiudicazione del servizio o della previsione di detta 

attività  formativa in convenzioni con altri Enti.  

Responsabile della misura: RPCT 

b) Obbligo di astensione in caso di conflitto d’interesse  
Le disposizioni sul conflitto di interessi fanno riferimento ad un’accezione ampia, attribuendo 

rilievo a  qualsiasi posizione che potenzialmente possa minare il corretto agire amministrativo e 

compromettere,  anche in astratto, l’imparzialità richiesta al dipendente pubblico nell’esercizio del 

potere decisionale.  Pertanto, alle situazioni palesi di conflitto di interessi reale e concreto, che sono 

quelle esplicitate all’art.  7 e all’art. 14 del D.P.R. n. 62 del 2013, si aggiungono quelle di potenziale 
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conflitto che, seppure non  tipizzate, potrebbero essere idonee a interferire con lo svolgimento dei 

doveri pubblici e inquinare  l’imparzialità amministrativa o l’immagine imparziale del potere 

pubblico.  

La materia del conflitto di interessi è, inoltre, trattata nel Regolamento recante il “Codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici”, emanato con il D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62. In particolare, 

l’art. 6 rubricato “Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti di interessi” prevede per il  

dipendente l’obbligo di comunicare al dirigente, all’atto di assegnazione all’ufficio, i rapporti 

intercorsi  negli ultimi tre anni con soggetti privati in qualunque modo retribuiti.  

La comunicazione del dipendente riguarda anche i rapporti intercorsi o attuali dei parenti o affini 

entro  il secondo grado, del coniuge o del convivente con soggetti privati.  

Il dipendente è tenuto a specificare, altresì, se i soggetti privati abbiano interessi in attività o 

decisioni  inerenti all’ufficio, con riferimento alle questioni a lui affidate.  

L’art. 6 stabilisce inoltre per il dipendente l’obbligo di astensione dallo svolgimento di attività in  

situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi personali, del coniuge, di 

conviventi,  di parenti, di affini entro il secondo grado.  

L’art. 7 del codice di comportamento contiene una tipizzazione delle relazioni personali o 

professionali  sintomatiche del possibile conflitto di interessi e una norma di chiusura di carattere 

generale riguardante  le “gravi ragioni di convenienza” che comportano l’obbligo di astensione, in 

sintonia con quanto  disposto per l’astensione del giudice all’art. 51 c.p.c.  

Più nel dettaglio, l’art. 7 dispone che «il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di 

decisioni o  ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro 

il secondo  grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di 

frequentazione  abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa 

pendente o grave  inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od 

organizzazioni di cui sia  tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche 

non riconosciute, comitati,  società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il 

dipendente si astiene in ogni  altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. 

Sull’astensione decide il responsabile dell’ufficio  di appartenenza».  

Ciò vuol dire che, ogni qual volta si configurino le descritte situazioni di conflitto di interessi, il  

dipendente è tenuto a una comunicazione tempestiva al responsabile dell’ufficio di appartenenza 

che  valuta nel caso concreto la sussistenza del conflitto.  

Il D.P.R. n. 62/2013 prevede un’ulteriore ipotesi di conflitto di interessi all’art. 14 rubricato 

“Contratti  ed altri atti negoziali” che appare come una specificazione della previsione di carattere 

generale di cui  all’art. 7 sopra citato. In particolare, il comma 2 dell’art. 14 dispone l’obbligo di 

astensione del  dipendente nel caso in cui l’Amministrazione concluda accordi con imprese con cui 

il dipendente stesso  abbia stipulato contratti a titolo privato (ad eccezione di quelli conclusi ai 

sensi dell’art. 1342 del codice  civile) o ricevuto altre utilità nel biennio precedente. Il dipendente si 

“astiene dal partecipare  all'adozione delle decisioni ed alle attività relative all'esecuzione del 

contratto, redigendo verbale scritto  di tale astensione da conservare agli atti dell'ufficio”.  

Sebbene la norma sembri configurare un’ipotesi di conflitto di interessi configurabile in via 

automatica,  si ritiene opportuno che il dipendente comunichi la situazione di conflitto al 

superiore  gerarchico che decide sull’astensione in conformità a quanto previsto all’art. 7 del D.P.R. 

62/2013. Si  rammenta, peraltro, che uno specifico obbligo di informazione a carico del dipendente 

è previsto nel  caso in cui stipuli contratti a titolo privato con persone fisiche o giuridiche private 

con le quali abbia  concluso, nel biennio precedente, contratti di appalto, finanziamento e 

assicurazione, per conto  dell’Amministrazione (art. 14, co. 3, del D.P.R. 62/2013). Pertanto, nei casi 

in cui il dipendente debba  astenersi, tale astensione riguarda tutti gli atti del procedimento di 

competenza del funzionario  interessato (cfr. delibera Anac n. 1186 del 19 dicembre 2018).  
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L’ANAC ha anche prospettato la possibilità di considerare un periodo di raffreddamento ai fini 

della  valutazione della sussistenza di situazioni di conflitto di interessi, nel caso in cui siano 

intercorsi  rapporti con soggetti privati operanti in settori inerenti a quello in cui l’interessato 

svolge la funzione  pubblica. Tenuto conto dell’assenza, nelle disposizioni legislative e normative 

vigenti, di indicazioni  specifiche sui periodi temporali di astensione utili a determinare il venir 

meno di presunte situazioni di  conflitto di interessi, si è ritenuto che l’arco temporale di due anni, 

previsto in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi ai sensi del D. Lgs. 39/2013, sia 

utilmente applicabile anche per valutare  l’attualità o meno di situazioni di conflitto di interessi 

(cfr. Delibera n. 321 del 28 marzo 2018).  

La verifica della insussistenza di situazioni di conflitto di interessi ai fini del conferimento 

dell’incarico  di consulente risulta coerente con l’art. 2 del D.P.R. n. 62 del 2013, laddove è stabilito 

che le Pubbliche  Amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2, del D.Lgs. 165/2001 estendono gli obblighi 

di condotta previsti  dal Codice di comportamento (e dunque anche la disciplina in materia di 

conflitto di interessi), per  quanto compatibili, anche a tutti i collaboratori o consulenti, a 

qualunque titolo e qualunque sia la  tipologia di contratto o incarico, ai titolari di organi e di 

incarichi negli uffici di diretta collaborazione  delle autorità politiche.  

Misura: ogni dipendente deve comunicare tempestivamente al proprio Responsabile di Settore e/o 

al  Segretario Comunale l’eventuale situazione di conflitto di interessi in cui versa per essere 

assegnato ad  altro incarico o per la successiva revoca dell’incarico se trattasi di collaboratore o 

consulente.  

Monitoraggio: entro 30 giorni verifica se il dipendente in conflitto è stato assegnato ad altro 

incarico e  se è subentrata revoca di incarico per il collaboratore o il consulente.  

Responsabile della misura: RPCT per i Responsabili di Settore e ogni Responsabile di Settore per il  

personale dipendente assegnato al proprio Settore.  

c) Elaborazione della disciplina degli incarichi e delle attività non consentite ai dipendenti  

pubblici  
Restano ferme le disposizioni previste dall’art. 53 del D.lgs. 165/2001 e, in particolare, dal comma 1 

bis  relativo al divieto di conferimento di incarichi di direzione di strutture organizzative deputate 

alla  gestione del personale (cioè competenti in materia di reclutamento, trattamento e sviluppo 

delle risorse  umane) a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in 

partiti politici ovvero  in movimenti sindacali oppure che abbiano avuto negli ultimi due anni 

rapporti continuativi di  collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni. Ai sensi 

dell’articolo 53 comma 3-bis del  D.Lgs. 30.3.2001 n. 165 è altresì vietato ai dipendenti svolgere 

anche a titolo gratuito i seguenti  incarichi:  

- attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti ai quali abbiano, nel biennio  

precedente, aggiudicato ovvero concorso ad aggiudicare, per conto dell’Ente, appalti di lavori,  

forniture o servizi;  

- attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i quali l’Ente ha in corso di  

definizione qualsiasi controversia civile, amministrativa o tributaria;  

- attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con i quali l’Ente  ha 

instaurato o è in procinto di instaurare un rapporto di partenariato.  

I divieti non si applicano in presenza di attività d’ufficio completamente  priva di contenuti 

discrezionali, tali da non incidere sull’effettività del contenuto dell’atto. Il dipendente  è tenuto a 

comunicare formalmente all’amministrazione comunale anche l’attribuzione di incarichi  gratuiti.  

Misura: compilazione al momento del conferimento dell’incarico di autocertificazione ai sensi del  

D.P.R. n. 445/2000 relativa all’insussistenza delle cause previste all’art. 53 comma 1 bis del D.lgs.  

n.165/2001.  
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Monitoraggio: verifica al momento del conferimento dell’incarico.  

Responsabile della misura: RPCT 

 
d) Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di incompatibilità e di inconferibilità di  

incarichi presso la pubblica amministrazione e presso gli enti privati in controllo pubblico  

 
Il D. Lgs. n. 8 aprile 2013 n. 39, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 19 aprile 2013 n. 92, attua la  

delega contenuta nei commi 49 e 50 dell’art. 1 della Legge 6 novembre 2012 n. 190 in materia di  

inconferibilità e di incompatibilità di incarichi presso le Pubbliche Amministrazioni e presso gli 

enti  privati di diritto pubblico.  

L’attribuzione degli incarichi avviene nel rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e  

incompatibilità degli incarichi (D. Lgs. n. 39/2013).  

In attuazione dell’art. 3 e dell’art. 20 del citato decreto legislativo, nella sezione Amministrazione 

trasparente  del Sito istituzionale sono pubblicate le dichiarazioni sottoscritte dai Responsabili di 

Settore sulla  insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità all'atto del conferimento 

dell'incarico.   

Con delibera n. 328 del 29 marzo 2017, l’ANAC ha emanato un apposito Regolamento 

sull’esercizio  dell’attività di vigilanza in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi 

nonché sul rispetto  delle regole di comportamento dei pubblici funzionari.  

Tale attività può essere avviata sia d’ufficio che su segnalazione effettuata dal c.d. whistleblower  

(dipendente che segnala illeciti) ovvero nel caso di gravi e reiterate violazioni di obblighi di  

pubblicazione, dal OIV dopo aver esperito tutte le proprie funzioni.  

La mancata pubblicazione delle dichiarazioni determina l'insorgere di responsabilità dirigenziale, 

deve  essere oggetto di valutazione e può determinare il maturare di responsabilità 

amministrativa. Spetta al  RPC:  

- accertare il rispetto del dettato normativo;  

- accertare la veridicità delle dichiarazioni;  

- accertare l'esistenza di cause di inconferibilità e/o incompatibilità;  

- dare informazione alle Autorità anticorruzione ed antitrust.  

Misura: Verificare la veridicità delle dichiarazioni mediante analisi del curriculum vitae e acquisire 

il  certificato del casellario giudiziale e dei carichi pendenti.  

Monitoraggio: In fase istruttoria.  

Responsabile: Tutti i Responsabili di Settore.  

e) Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro  
La Legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53 del D. Lgs. n. 165/2001 con un nuovo comma (16-ter)  

per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente pubblico  

successivamente alla cessazione del rapporto di lavoro.  

L’articolo stabilisce che "I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri 

autoritativi o  negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni (…) non possono svolgere, nei tre anni 

successivi alla cessazione del  rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i 

soggetti privati destinatari dell'attività della  pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I 

contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è 

fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di  contrattare con le pubbliche 

amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi  eventualmente percepiti e 

accertati ad essi riferiti”.  
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Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente  

precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il 

suo  potere all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione 

presso imprese o privati con cui entra in contatto. Si evidenzia inoltre, che il divieto per il 

dipendente cessato  dal servizio di svolgere attività lavorativa o professionale presso i soggetti 

privati destinatari dei poteri  negoziali e autoritativi esercitati è da intendersi riferito a qualsiasi 

tipo di rapporto di lavori o  professionale che possa instaurarsi con i medesimi soggetti privati, 

mediante l’assunzione a tempo  determinato o indeterminato o l’affidamento di incarico o 

consulenza da prestare in favore degli stessi.  

La disciplina sul divieto di pantouflage si applica innanzitutto ai dipendenti delle Pubbliche  

Amministrazioni, individuate all’art. 1, co. 2, del D.Lgs. 165/2001. Si osserva che una limitazione ai 

soli  dipendenti con contratto a tempo indeterminato sarebbe in contrasto con la ratio della norma, 

volta a  evitare condizionamenti nell’esercizio di funzioni pubbliche e sono pertanto da 

ricomprendersi anche i  soggetti legati alla pubblica amministrazione da un rapporto di lavoro a 

tempo determinato o autonomo  (cfr. parere ANAC AG/2 del 4 febbraio 2015).  

Si evidenzia, inoltre, che il divieto per il dipendente cessato dal servizio di svolgere attività 

lavorativa o  professionale presso i soggetti privati destinatari dei poteri negoziali e autoritativi 

esercitati, è da  intendersi riferito a qualsiasi tipo di rapporto di lavoro o professionale che possa 

instaurarsi con i  medesimi soggetti privati, mediante l’assunzione a tempo determinato o 

indeterminato o l’affidamento  di incarico o consulenza da prestare in favore degli stessi.  

Tale linea interpretativa emerge chiaramente dalla disciplina sulle incompatibilità e inconferibilità 

di  incarichi, laddove l’ambito di applicazione del divieto di pantouflage è stato ulteriormente 

definito.  L’art. 21 del D. Lgs. 39/2013 ha, infatti, precisato che ai fini dell’applicazione dell’art. 53, 

co. 16-ter, del  D. Lgs. 165/2001, sono considerati dipendenti delle Pubbliche Amministrazioni 

anche i soggetti titolari  di uno degli incarichi considerati nel D. Lgs. 39/2013, ivi compresi i 

soggetti esterni con i quali  l’Amministrazione, l’ente pubblico e l’ente di diritto privato in 

controllo pubblico stabilisce un rapporto  di lavoro, subordinato o autonomo.  

Si è inteso così estendere la sfera dei soggetti assimilabili ai dipendenti pubblici, rafforzando la 

finalità  dell’istituto in argomento quale presidio del rischio corruttivo. Il riferimento ai dipendenti 

pubblici va,  pertanto, inteso nel senso di ricomprendere anche i titolari di incarichi indicati all’art. 

21 del D. Lgs.  39/2013.  

Ai fini dell’applicazione delle suddette disposizioni si impartiscono le seguenti direttive:  

- nei contratti individuali di lavoro del personale assunto è inserita la clausola che prevede il  

divieto di prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o lavoro autonomo) per i tre  

anni successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti  adottati 

o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente;  

- nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata o  

in economia, è inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro  

subordinato e autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che  hanno 

esercitato poteri autoritari o negoziali per conto della pubblica amministrazione  provinciale nei 

loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto;  

- verrà disposta l’esclusione dalla procedura di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali  

sia emersa la situazione di cui al punto precedente;  

- i Responsabili di Settore, negli schemi di contratto da sottoscrivere con gli appaltatori, devono  

inserire il seguente testo:” Ai sensi dell’art. 53 comma 16 ter del D. Lgs. n. 165 del 2001, la Ditta  

aggiudicataria, sottoscrivendo il presente contratto, attesta di non aver concluso contratti di  lavoro 

subordinato o autonomo e comunque di non aver conferito incarichi ad ex dipendenti  che hanno 
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esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto dell’amministrazione provinciale  nei loro 

confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto”.  

Monitoraggio: verifica a cura dei Responsabili di Settore.  

Responsabile della misura: tutti i Responsabili di Settore.  

f) Monitoraggio dei tempi procedimentali  
Ai sensi dell’art. 1, commi 9 e 28, della Legge 6.11.2012, n. 190 è effettuato da ogni Responsabile di  

Settore il prescritto monitoraggio dei termini di conclusione dei procedimenti amministrativi di 

spettanza, in conformità alla norma citata “monitoraggio periodico del rispetto dei tempi procedimentali 

attraverso  la tempestiva eliminazione delle anomalie. I risultati del monitoraggio sono consultabili nel sito 

web istituzionale di  ciascuna amministrazione”, tenendo presente i tempi ex lege ed i tempi 

determinati dall’Ente. Attraverso il  monitoraggio possono emergere eventuali omissioni o ritardi 

che possono essere sintomo di fenomeni  corruttivi. Il monitoraggio avviene mediante:  

- verifica del numero di procedimenti che hanno superato i tempi previsti;  

- verifica degli eventuali illeciti connessi ai ritardi;  

- attestazione dei controlli da parte dei Responsabili di Settore volti a evitare ritardi;  

- presentazione della relazione di cui all’art. 2 comma 9 quater della L. n. 241/1990 da parte del  

titolare del potere sostitutivo, individuato ai sensi comma 9 bis del sopra richiamato art. 2, in cui  

vengono indicati i procedimenti per i quali non sono stati rispettati i termini previsti dalla legge  e 

dai regolamenti per la conclusione dei procedimenti.  

Il risultato del monitoraggio è inserito ad opera di ciascun Responsabile di Settore e previa verifica 

del  RPC sul sito web istituzionale del Comune.  

I Responsabili di Settore, con particolare riguardo alle attività a rischio di corruzione, informano  

tempestivamente il RPC in merito al mancato rispetto dei  tempi procedimentali e a qualsiasi altra 

anomalia accertata. Conseguentemente adottano le azioni  necessarie per eliminare tali anomalie.  

Monitoraggio: Annuale in occasione della presentazione alla Giunta Comunale della relazione sul  

rispetto dei tempi procedimentali di cui all’art. 2 comma 9 quater della L. n. 241/1990.  

Responsabile della misura: RPCT e Responsabili di Settore. 

g) Formazione di Commissioni, assegnazione Uffici, conferimento incarichi in caso di  condanna 

per delitti contro la P.A.   
Ai sensi dell’art. 35-bis del D. Lgs. 30.03.2001 n. 165, introdotto dall’art. 46 della L. 6.11.2012 n. 190,  

sono adottate specifiche misure in materia di mansioni ed attività precluse al personale 

dipendente. In  particolare, coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in 

giudicato, per i reati  previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale:  

- non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso o la  

selezione a pubblici impieghi;  

- non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle  

risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 

all’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi  

economici a soggetti pubblici e privati;  

- non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di  lavori, 

forniture e servizi, per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi,  ausili 

finanziari, nonché per l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.  

Il dipendente, a tempo indeterminato o tempo determinato, o coloro che, anche se non  dipendenti 

del Comune, vengono individuati quali componenti di commissione, sono tenuti a  comunicare al 
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Responsabile di Settore l’eventuale condanna anche con sentenza non passata in  giudicato, per 

reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale.  

Monitoraggio: Prima della nomina della commissione.   

Responsabile della misura: I Responsabili di Settore.  

 

h) Codice di comportamento  

Nel pieno rispetto dell’art. 54, co. 3, del D. Lgs. n.165/2001 il Comune ha approvato il Codice di 

comportamento dell’ente.  

Il Codice è stato pubblicato sul sito dell’Amministrazione e nella sezione Amministrazione 

Trasparente  e viene consegnato al dipendente al momento dell’atto di assunzione.  

Dall’analisi del codice nazionale e da quello approvato dall’Amministrazione, emerge che tutti i  

dipendenti devono collaborare alla redazione del Piano Anticorruzione. La violazione da parte dei  

dipendenti delle misure di prevenzione previste nel PTPCT è fonte di responsabilità disciplinare 

(L.  190/2012, art. 1, co. 14). Tale previsione è confermata all’art. 1, co. 44, della L. 190/2012, secondo 

cui la  violazione dei doveri contenuti nel Codice di comportamento, compresi quelli relativi 

all’attuazione del  PTPCT, è fonte di responsabilità disciplinare.  

Il RPC e l’Ufficio procedimenti disciplinari svolgono azioni di verifica in  sede di azione 

disciplinare sul livello di attuazione del codice, sulla vigilanza da parte dei Responsabili di  

Settore/ Posizioni Organizzative del rispetto delle norme in esso contenute da parte del personale.  

Per il triennio contemplato nel presente Piano non si prevede di aggiornare il codice di 

comportamento. 

i) Rotazione del Personale  
Il Comune può essere classificato come amministrazione di piccole  dimensioni e in cui non 

sempre è possibile realizzare la misura della rotazione. D’altronde, la  consistenza del personale in 

servizio difficilmente permette l’adozione di tale misura anche in  considerazione della necessità di 

garantire l’efficienza e la funzionalità degli uffici e non pregiudicare il  buon esito dell’azione 

amministrativa. La rotazione, infatti, può non applicarsi:  

- per le figure infungibili cioè per quei profili professionali per i quali è previsto il possesso di  

diplomi o lauree specialistiche possedute da una sola unità lavorativa, ovvero per i quali sia  

richiesta una specifica qualificazione professionale non altrimenti reperibile nella struttura  

organizzativa dell’ente;  

- qualora esista l’elevato rischio di compromettere il buon andamento e la continuità dell’azione  

amministrativa, la dispersione professionale per quelle figure che hanno conseguito conoscenze  

approfondite o specialistiche ed estese e il cui allontanamento e la cui rotazione potrebbe  

compromettere la funzionalità dei servizi.  

Anche l’Osservatorio sulla finanza e la contabilità degli Enti Locali, il 26 ottobre 2018, con l’atto di  

orientamento reso ex art. 154, co. 2, del D.Lgs 267 del 2000 ha statuito quanto segue: 

 “La rotazione  del responsabile del servizio finanziario - figura non esclusa dall’applicazione di tale misura ai sensi e per le finalità 

della  legge 190/2012 e delle correlate disposizioni regolative di attuazione - conformemente alle istruzioni concernenti i criteri  

applicativi di cui alle delibere n. 13 del 4 febbraio 2015 per l’attuazione dell’art. 1 co 60 e 61, della legge 190/2012 e  n. 831 del 3 agosto 

2016 dell'Autorità Nazionale Anticorruzione, deve tenere conto di due condizioni delle quali deve  darsi motivazione nell’atto di 

disposizione della rotazione: A) l’insussistenza di vincoli “oggettivi” ovvero che la rotazione non comprometta il buon andamento e la 

continuità  dell’azione amministrativa e cioè che non siano in alcun modo compromesse le funzioni di conservazione e salvaguardia  

degli equilibri di bilancio. Tale garanzia non dovrà esaurirsi in una mera clausola di stile motivazionale ma dovrà  indicare le concrete 

misure che la inverano tra le quali, di primaria importanza, la sussistenza reale delle competenze  professionali del nuovo responsabile 

necessarie per lo svolgimento delle attribuzioni del servizio finanziario. B) considerata la sostanziale infungibilità della posizione del 

responsabile finanziario e fatte salve conclamate situazioni di  incompatibilità, l’Amministrazione potrà soprassedere dall’attuare tale 

misura di prevenzione della corruzione qualora  non sia in grado - e fino a quando non sarà in grado - di garantire il 

conferimento dell’incarico  a soggetti dotati delle competenze necessarie per assicurare la continuità dell’azione  

amministrativa. Ai fini dell’eventuale adozione del provvedimento di revoca del responsabile del servizio finanziario 
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l’Amministrazione  potrà prevedere un procedimento semplificato disciplinato nell’ambito del regolamento di contabilità di cui all’art. 

152 Tuel. Al fine di garantire la massima oggettività nella rilevazione, valutazione e motivazione delle ragioni del  provvedimento, la 

revoca sindacale dell’incarico di responsabile finanziario, attesa l’assoluta prevalenza delle sue  attribuzioni alla tutela di profili 

ordinamentali, potrà essere limitata ai casi di gravi e riscontrate irregolarità contabili e  subordinata all’acquisizione di un parere 

obbligatorio e vincolante del Consiglio dell’ente, da comunicare entro 30 giorni  dall’adozione alla competente Sezione regionale di 

controllo della Corte dei conti.  

Il Comune non è in grado di garantire il conferimento dell’incarico ad altri soggetti  dotati delle 

competenze necessarie per assicurare la continuità dell’azione amministrativa.  

In alternativa alla rotazione si è garantita una maggiore compartecipazione del personale alle  

attività di competenza: quale misura volta a scongiurare il verificarsi dell’evento  corruttivo, si è 

affidata, laddove possibile, la gestione di un medesimo procedimento maggiormente esposto a 

rischio da parte  di più dipendenti.  

La rotazione verrà disposta comunque e immediatamente nelle ipotesi di immotivata violazione e  

mancato rispetto del presente Piano.  

j) Segnalazioni di condotte illecite  

L’Anac con la delibera n. 1033 del 30 ottobre 2018 ha emanato il “Regolamento sull’esercizio del  

potere sanzionatorio in materia di tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui 

siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro di cui all’art. 54-bis del D. Lgs. 

165/2001”  (c.d. whistleblowing) ed è entrato in vigore a partire dal 4 dicembre 2018. Detto 

Regolamento è staro  modificato con delibera Anac n. 312 del 12.04.2019.  

Si tratta del documento che disciplina il potere sanzionatorio dell’Autorità nei confronti dei 

soggetti che hanno in  qualsiasi modo discriminato i “whistleblowers”, ossia coloro che hanno 

segnalato delle irregolarità o  reati all’interno di un’Amministrazione.  

Secondo l’art. 54 bis del D. Lgs 165/2001, il pubblico dipendente che, nell’interesse dell’integrità 

della  Pubblica Amministrazione, segnala o denuncia condotte illecite di cui è venuto a conoscenza 

in ragione  del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, 

trasferito, o  sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle 

condizioni di  lavoro determinata dalla segnalazione.  

Il Regolamento precisa che sono «misure discriminatorie», tutte le misure individuate all’art. 54-

bis, comma 1, primo periodo, adottate in conseguenza della segnalazione di reati o irregolarità di 

cui allo  stesso comma 1, aventi effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro del 

segnalante come  definito al comma 2, dell’art. 54-bis.  

Sempre sulla base dell’art. 54 bis, l’ANAC in caso di misure discriminatorie:  

- applica al responsabile che ha adottato tale misura una sanzione amministrativa pecuniaria;  

- qualora venga accertata l’assenza di procedure per l’inoltro e la gestione delle segnalazioni  

ovvero l’adozione di procedure non conformi a quelle di cui al comma 5, l’ANAC applica al  

responsabile una sanzione amministrativa pecuniaria;  

- qualora venga accertato il mancato svolgimento da parte del responsabile di attività di verifica e  

analisi delle segnalazioni ricevute, si applica al responsabile una sanzione amministrativa 

pecuniaria.  

In ogni caso l’ANAC determina l’entità della sanzione tenuto conto delle dimensioni  

dell’Amministrazione o dell’ente cui si riferisce la segnalazione.  

Sono comunque accordate al whistleblower le seguenti misure di tutela: 
- la tutela dell'anonimato;  

- il divieto di discriminazione;  

- la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi  

eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis).  
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La segnalazione può essere presentata mediante il vigente sistema dedicato al Whistleblowing.   

 

k) Accesso e permanenza nell’incarico pubblico e nelle cariche pubbliche  

L’art. 3, co. 1, della L. n. 97/2001 prevede che quando nei confronti di un dipendente di un ente di  

un ente pubblico venga disposto il giudizio per i delitti di cui agli artt. 314, primo comma, 317, 

318,  319, 319-ter , 319-quater e 320 del codice penale e dall'articolo 3 della legge 9 dicembre 1941,  

n. 1383, l’amministrazione di appartenenza del dipendente procede al trasferimento d’ufficio un 

ufficio  diverso da quello in cui prestava servizio al momento del fatto, con attribuzione di 

funzioni  corrispondenti, per inquadramento, mansioni e prospettive di carriera, a quelle svolte in 

precedenza.  L'amministrazione di appartenenza, in relazione alla propria organizzazione, può 

procedere al  trasferimento di sede, o all’ attribuzione di un incarico differente da quello già svolto 

dal dipendente, in  presenza di evidenti motivi di opportunità circa la permanenza del dipendente 

nell'ufficio in  considerazione del discredito che l'amministrazione stessa può ricevere da tale 

permanenza.  

Il dipendente interessato è tenuto a comunicare la sussistenza di un procedimento penale a carico 

o di un rinvio a giudizio.  
Misura: l'amministrazione trasferisce il dipendente ad un ufficio diverso da quello in cui prestava 

servizio al momento del fatto,  con attribuzione di funzioni corrispondenti, per inquadramento, 

mansioni e prospettive di carriera, a quelle svolte in precedenza. In caso di impossibilità di 

trasferimento in ragione della qualifica rivestita, ovvero per obiettivi motivi organizzativi, il 

dipendente è invece posto in posizione di aspettativa o di disponibilità,  con diritto al trattamento 

economico in godimento. Per altri reati l’amministrazione valuterà il trasferimento del 

dipendente.   

Responsabile della misura: Ogni Responsabile nei confronti del proprio dipendente e il  Segretario 

comunale nei confronti del Responsabile.  
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TRASPARENZA 
La Legge 6 novembre 2012, n. 190, “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e  dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, considera la trasparenza dell'attività 

amministrativa uno  dei principali strumenti per contrastare il fenomeno della corruzione.  

Anche il D. Lgs. n. 97/2016, che modifica il D.Lgs n. 33/2013, prevede la promozione di maggiori  

livelli di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni, che devono rappresentare un 

obiettivo  strategico dell’ente e devono tradursi in obiettivi organizzativi e individuali.  

Le attività finalizzate a dare attuazione agli obblighi di trasparenza sono state realizzate con esito  

positivo con particolare riferimento al presidio e verifica dei tempi di aggiornamento dei dati 

secondo  quanto previsto dalla delibera A.N.A.C. n. 1310/2016, allegato n. 1, al supporto del OIV 

per  l’attestazione annuale di conformità dei dati pubblicati.  

Le stesse sono state svolte anche grazie al presidio e la gestione del sito web istituzionale in ordine  

agli obblighi di pubblicazione e di aggiornamento dei dati e delle informazioni.   

L’applicazione di queste regole consentirà nel tempo di avere a livello nazionale siti web 

accessibili,  usabili, con un layout grafico simile, così da consentire al cittadino un approccio 

immediato nella  navigazione dei siti web istituzionali, indipendentemente dall’Ente.  

I vincoli stringenti sulle assunzioni e, quindi, la carenza di personale, non consentono di 

individuare  alcun obbligo di trasparenza aggiuntivo rispetto a quelli previsti dalla Legge. Gli 

obblighi di trasparenza  a carico dell’ente sono, pertanto, quelli che discendono dal D. Lgs 14 

marzo 2013, n. 33.  

Nell’ambito dell’allegata Tabella degli obblighi di pubblicazione, ai fini del  rispetto dell’art. 10 del 

D. Lgs 33 del 2013, vengono indicati i responsabili della trasmissione, della  pubblicazione dei 

documenti, delle informazioni e dei dati nonché di ogni altro adempimento previsto  dai singoli 

articoli del decreto n. 33.   

Trasparenza e disciplina della tutela dei dati personali (REG. UE 2016/679)  

A seguito dell’entrata in vigore, il 25 maggio 2018, del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento  

Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 «relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al  

trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/47/CE  

(Regolamento generale sulla protezione dei dati)» (di seguito RGPD) e, il 19 settembre 2018, del decreto  

legislativo 10 agosto 2018, n. 101 che adegua il Codice in materia di protezione dei dati personali - 

decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 - alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679, sono 

stati  richiesti chiarimenti all’Autorità sulla compatibilità della nuova disciplina con gli obblighi di  

pubblicazione previsti dal d.lgs. 33/2013.   

Occorre evidenziare, al riguardo, che l’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018, 

in  continuità con il previgente articolo 19 del Codice, dispone, al comma 1, che la base giuridica 

per il  trattamento di dati personali effettuato per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico 

o connesso  all’esercizio di pubblici poteri, ai sensi dell’art. 6, paragrafo 3, lett. b) del Regolamento 

(UE) 2016/679,  «è costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di 

regolamento». Inoltre il comma 3  del medesimo articolo stabilisce che «La diffusione e la 

comunicazione di dati personali, trattati per l’esecuzione di  un compito di interesse pubblico o connesso 

all’esercizio di pubblici poteri, a soggetti che intendono trattarli per altre  finalità sono ammesse unicamente 

se previste ai sensi del comma 1».   

Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è quindi, 

rimasto  sostanzialmente inalterato restando fermo il principio che esso è consentito unicamente se 

ammesso da  una norma di legge o di regolamento. Pertanto, occorre che i Responsabili di Settore, 

prima di mettere a  disposizione sul sito web istituzionale dati e documenti (in forma integrale o 

per estratto, ivi compresi  gli allegati) contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in 
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materia di trasparenza contenuta nel  d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda 

l’obbligo di pubblicazione.   

Giova rammentare, tuttavia, che l’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di 

trasparenza,  anche se effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel 

rispetto di tutti i  principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del 

Regolamento (UE) 2016/679.  In particolare assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza 

e limitazione a quanto necessario rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati 

(«minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. c) e  quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il 

conseguente dovere di adottare tutte le misure  ragionevoli per cancellare o rettificare 

tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali  sono trattati (par. 1, lett. d).   

Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, co. 4, dispone inoltre che «Nei casi in cui norme di legge o di  

regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a 

rendere non  intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto 

alle specifiche finalità di  trasparenza della pubblicazione». Si richiama anche quanto previsto all’art. 6 

del d.lgs. 33/2013 rubricato  “Qualità delle informazioni” che risponde alla esigenza di assicurare 

esattezza, completezza, aggiornamento e adeguatezza dei dati pubblicati.   

Il Responsabile della Protezione dei Dati-RPD o DPO svolge specifici compiti, anche di supporto, 

per  tutta l’amministrazione essendo chiamato a informare, fornire consulenza e sorvegliare in 

relazione al  rispetto degli obblighi derivanti della normativa in materia di protezione dei dati 

personali (art. 39 del  RGPD).   

Rapporti RPCT e Responsabile della Protezione dei Dati - RPD O DPO  

Con riguardo ai rapporti fra il Responsabile della prevenzione della corruzione (RPCT) e il  

Responsabile della protezione dei dati – RPD/DPO, figura introdotta dal Regolamento (UE) 

2016/679  (artt. 37-39), si evidenzia che, secondo le previsioni normative, il RPC è scelto fra 

personale interno  alle amministrazioni o enti (si rinvia al riguardo all’art. 1, co. 7, della l. 190/2012 

e alle precisazioni  contenute nei Piani nazionali anticorruzione); diversamente il RPD può essere 

individuato  in una professionalità interna all’ente o assolvere ai suoi compiti in base ad un 

contratto di servizi  stipulato con persona fisica o giuridica esterna all’ente (art. 37 del 

Regolamento (UE) 2016/679).   

L’Anac ritiene che tale figura non debba coincidere con il RPC. Si valuta, infatti, che la  

sovrapposizione dei due ruoli possa rischiare di limitare l’effettività dello svolgimento delle 

attività riconducibili alle due diverse funzioni, tenuto conto dei numerosi compiti e responsabilità 

che la  normativa attribuisce sia al RPD che al RPCT.   

Giova sottolineare che il medesimo orientamento è stato espresso dal Garante per la protezione dei 

dati  personali nella FAQ n. 7 relativa al RPD in ambito pubblico, laddove ha chiarito che «In linea 

di principio,  è quindi ragionevole che negli enti pubblici di grandi dimensioni, con trattamenti di dati 

personali di particolare  complessità e sensibilità, non vengano assegnate al RPD ulteriori responsabilità (si 

pensi, ad esempio, alle  amministrazioni centrali, alle agenzie, agli istituti previdenziali, nonché alle regioni e 

alle ASL). In tale quadro, ad  esempio, avuto riguardo, caso per caso, alla specifica struttura organizzativa, 

alla dimensione e alle attività del singolo  titolare o responsabile, l’attribuzione delle funzioni di RPD al 

responsabile per la prevenzione della corruzione e per la  trasparenza, considerata la molteplicità degli 

adempimenti che incombono su tale figura, potrebbe rischiare di creare un  cumulo di impegni tali da 

incidere negativamente sull’effettività dello svolgimento dei compiti che il RGPD attribuisce al  RPD».   

Resta fermo che, per le questioni di carattere generale riguardanti la protezione dei dati personali, 

il  DPO costituisce una figura di riferimento anche per il RPCT, anche se naturalmente non può 

sostituirsi  ad esso nell’esercizio delle funzioni. Si consideri, ad esempio, il caso delle istanze di 

riesame di decisioni  sull’accesso civico generalizzato che, per quanto possano riguardare profili 

attinenti alla protezione dei  dati personali, sono decise dal RPCT con richiesta di parere al Garante 

per la protezione dei dati  personali ai sensi dell’art. 5, co. 7, del d.lgs. 33/2013. In questi casi il 
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RPCT ben si può avvalere, se  ritenuto necessario, di un supporto del RDP nell’ambito di un 

rapporto di collaborazione interna fra gli  uffici ma limitatamente a profili di carattere generale, 

tenuto conto che proprio la legge attribuisce al  RPCT il potere di richiedere un parere al Garante 

per la protezione dei dati personali. Ciò anche se il  RPD sia stato eventualmente già consultato in 

prima istanza dall’ufficio che ha riscontrato l’accesso  civico oggetto del riesame.   

Accesso   
Nel rinviare alla disciplina vigente in materia di accesso, accesso civico semplice e accesso civico 

generalizzato, si dà in questa sede atto che il Comune ha approvato il proprio regolamento recante 

la disciplina del diritto di accesso civico, del diritto di accesso  generalizzato e del diritto di accesso 

documentale.  

Misure 
1) Pubblicazione delle modalità per l’esercizio dell’accesso civico in apposita sezione del sito  

“Amministrazione Trasparente - Altri contenuti – Accesso civico”.  

2) Pubblicazione della relativa modulistica in apposita sezione del sito “Amministrazione 

Trasparente - Altri contenuti – Accesso civico”.  

3) Adozione/adeguamento da parte di ciascun Responsabile di Settore del registro in cui indicare 

tutte  le istanze di accesso civico semplice e generalizzato di rispettiva competenza, al fine di tenere 

sotto  controllo i relativi procedimenti e assicurarne la conclusione.   

4) Pubblicazione, entro detto termine, a cura di ciascun responsabile di Settore in apposita sezione 

del  sito “Amministrazione Trasparente - Altri contenuti – Accesso civico”.  

 
Allegati: 

Schede misure di rischio specifiche;  

Tabella degli obblighi di pubblicazione 
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Letto, confermato e sottoscritto 

 

 

Il  Sindaco  

 Giovanni Aldi  

Il Segretario Comunale  

 Luigi Fadda 
 

(Atto Sottoscritto Digitalmente) 
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AREA DI RISCHIO A - ACQUISIZIONE E GESTIONE DEL PERSONALE 
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI 

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI 
RISCHI PRINCIPALI 

MISURE DI 
TRATTAMENTO DEL 

RISCHIO 

RESPONSABILE DELLE 
MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE  

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA 

MOTIVAZIONE 

A.1 
Definizione del 
fabbisogno del 
personale 

Input:  
1) Richiesta da parte dei Responsabili 
di Settore che esprimono le proprie 
necessità assunzionali;
2) Richiesta da parte dell’organo
politico;
3) Richiesta del servizio personale di 
attivazione del procedimento sulla
base delle necessità assunzionali 
emerse anche su indicazione dei 
Responsabili di Settore;
Attività:
1) Ricognizione a cura dei responsabili
di settore delle necessità di risorse 
umane
2) Valutazione della capacità di spesa
del personale e delle modalità di
reclutamento
Output:
1) Programmazione delle assunzioni ed 
in generale del fabbisogno del 
personale anche mediante forme
flessibili d’impiego per rispondere ad 
esigenze contingenti

Tutti i Settori  

1)Incoerenza con le 
reali necessità, al 
fine di favorire 
particolari soggetti;
2)Orientamento
verso forme di 
reclutamento del
personale che 
favoriscano
particolari soggetti;
3)Violazione dei 
limiti di spesa in 
materia di personale 
vigente

Predisposizione da parte 
di ciascun Responsabile 
del fabbisogno di 
personale relativo al 
proprio Settore; 

Responsabile Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali 
Responsabile Settore 
Economico - 
finanziario 

Misura da 
attuare M 

La programmazione può prestarsi a 
clientelismi nella scelta della forma 
assunzionale. Inoltre, la carenza di 
personale in servizio potrebbe 
indurre l’Ente a procedere ad 
assunzioni in spregio ai vincoli 
previsti. 

A.2 

Assunzione di 
personale 
mediante 
concorso 
pubblico 

Input:  
1) Iniziativa d’ufficio a seguito
dell’approvazione della
Programmazione del fabbisogno del 
personale;
Attività:
1) Predisposizione del bando indicante
i requisiti di accesso al concorso e le 
prove oggetto di selezione
2) Nomina della Commissione
3) Valutazione delle prove
Output:
1) Assunzione

Responsabile del 
Settore 
interessato 
all’assunzione e 
Settore 
Amministrativo e 
Affari 
Generali/Servizio 
Personale 
Giuridico – 
Settore 
Economico 
finanziario 
/Servizio 
personale 
economico 

1)Previsione nel
bando di concorso di 
requisiti di accesso
“personalizzati” .
2) Insufficienza di 
meccanismi oggettivi 
e trasparenti idonei
a verificare il
possesso delle 
competenze e 
conoscenze richieste
in relazione alla
posizione da
ricoprire allo scopo
di reclutare 
candidati particolari.

1)Includere nella
commissione valutatrice 
componenti esterni al 
Settore o all’Ente;
2) Esternalizzare la
gestione del servizio
concorsi anche 
mediante convenzione 
per la gestione del 
servizio in forma
associata con altri enti;

Responsabile del 
Settore interessato 
all’assunzione e 
Settore 
Amministrativo e 
Affari 
Generali/Servizio 
Personale Giuridico – 
Settore Economico 
finanziario e tributi 
/Servizio personale 
economico 

1) e 2) da
attuare. A 

Gli uffici potrebbero utilizzare poteri 
e competenze, delle quali 
dispongono, per vantaggi e utilità 
personali, in favore di taluni soggetti 
ed a svantaggio di altri. 
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI 

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI 
RISCHI PRINCIPALI 

MISURE DI 
TRATTAMENTO DEL 

RISCHIO 

RESPONSABILE DELLE 
MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE  

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA 

 
 

MOTIVAZIONE 

A.2.1 

Assunzione di 
personale 
mediante 
concorso 
pubblico – 
fase di 
svolgimento 
del concorso  

Input:  
1) iniziativa d’ufficio a seguito 
dell’approvazione della 
Programmazione del fabbisogno del 
personale; 
Attività: 
1) Previsione nel bando di concorso dei 
requisiti di accesso richiesti e delle 
prove oggetto della selezione 
2) Pubblicazione del bando di concorso 
3) Nomina della Commissione 
4) Valutazione delle prove 
Output: 
1) Assunzione 

Responsabile del 
Settore 
interessato 
all’assunzione e 
Settore 
Amministrativo e 
Affari 
Generali/Servizio 
Personale 
Giuridico 

1)Irregolare 
composizione della 
commissione di 
concorso finalizzata 
al reclutamento di 
candidati particolari; 
2)Disomogeneità 
nella valutazione 
delle prove, al fine di 
favorire un 
particolare soggetto 
3)Selezione 
"pilotata" per 
interesse/utilità di 
uno o più 
commissari 

Acquisire le dichiarazioni 
di insussistenza delle 
cause di incompatibilità 
ex art. 35 D.lgs. n. 
165/2001 da parte dei 
Commissari;  

Responsabile del 
Settore e 
Commissione 
Giudicatrice  

Misura di 
trattamento da 
attuare 

A 

Gli uffici potrebbero utilizzare poteri 
e competenze, delle quali 
dispongono, per vantaggi e utilità 
personali, in favore di taluni soggetti 
ed a scapito di altri 

A.3 

Assunzione di 
personale 
mediante 
mobilità 
esterna 

Input:  
1) iniziativa d’ufficio a seguito 
dell’approvazione della 
Programmazione del fabbisogno del 
personale; 
Attività: 
1) Definizione dei requisiti richiesti per 
la copertura del posto 
2) Avviso di mobilità 
3) Nomina della Commissione 
4) Valutazione del candidato 
Output: 
1) Assunzione 

Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali/ 
Servizio 
Personale 
Giuridico 

Precostituzione dei 
requisiti in funzione 
dei titoli già in 
possesso del 
candidato che 
s’intende assumere 

Predisposizione di 
previsioni regolamentari 
che disciplinano la 
procedura e la 
trasmissione del bando 
alla platea più ampia 
possibile al fine di 
evitare clientelismi 

Responsabile del 
Settore e 
Commissione 
Giudicatrice 

Dalla data di 
approvazione del 
PTPC 

A 

Gli uffici potrebbero utilizzare poteri 
e competenze, delle quali 
dispongono, per vantaggi e utilità 
personali, in favore di taluni soggetti 
ed a scapito di altri 

A.3.1 

Assunzione di 
personale 
mediante 
mobilità 
esterna – 
modalità di 
svolgimento 
della 
procedura 

 Input:  
1) iniziativa d’ufficio; 
Attività: 
1) Definizione dei requisiti richiesti per 
la copertura del posto 
2) Avviso di mobilità 
3) Nomina della Commissione 
4) Valutazione del candidato 
Output: 
1) Assunzione 

Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali / 
Servizio 
Personale 
Giuridico 

1)Disomogeneità 
nella valutazione dei 
candidati, al fine di 
favorire un 
particolare soggetto 
2)Selezione 
"pilotata" per 
interesse/utilità di 
uno o più 
commissari 

Acquisizione delle 
dichiarazioni di 
insussistenza delle cause 
di incompatibilità ex art. 
35 D.lgs. n. 165/2001 da 
parte dei Commissari;  

Responsabile del 
Settore e 
Commissione 
Giudicatrice  

Dalla data di 
approvazione del 
PTPC 

A 

Gli uffici potrebbero utilizzare poteri 
e competenze, delle quali 
dispongono, per vantaggi e utilità 
personali, in favore di taluni soggetti 
ed a scapito di altri 
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI 

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI 
RISCHI PRINCIPALI 

MISURE DI 
TRATTAMENTO DEL 

RISCHIO 

RESPONSABILE DELLE 
MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE  

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA 

MOTIVAZIONE 

A.4 Progressioni di 
carriera PEO  

Input:  
1) Indirizzi della Giunta;
Attività:
1) Definizione dei requisiti per 
partecipare alla progressione
2) Avviso di progressione
3) Nomina della Commissione
4) Valutazione dei candidati
Output:
1) Attribuzione della progressione

Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali / 
Servizio 
Personale 
Giuridico 

1)Precostituzione dei 
requisiti al fine di 
favorire un
particolare 
candidato
2) Progressioni
economiche 
orizzontali accordate 
illegittimamente allo
scopo di agevolare
dipendenti/candidati 
particolari

Previa definizione di 
criteri di selezione 

Delegazione parte 
pubblica 

Dalla data di 
approvazione del 
PTPC 

M  
Ridotta discrezionalità e 
predeterminazione dei criteri nel 
Contratto Decentrato Integrativo 

A.5 

Incentivi 
economici al 
personale 
(produttività e 
retribuzioni di 
risultato) 

Input:  
1) definizione degli obiettivi e dei 
criteri di valutazione
attività:
1)analisi dei risultati
Output:
1)graduazione e quantificazione dei 
premi

Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali / 
Servizio 
Personale 
Giuridico 

Disomogeneità nella 
valutazione del 
personale  

1)Previa definizione di 
criteri di valutazione 
performance
2)Assegnare obiettivi
che consentano
l’aderenza del premio
all’attività
effettivamente svolta

Tutti i Responsabili di 
Settore e il Segretario 
comunale 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

A 

L’ampia discrezionalità del giudizio 
valutativo si presta a logiche poco 
coerenti con la valorizzazione 
effettiva del merito 

A.6 

Gestione 
giuridica del 
personale: 
permessi, 
ferie, ecc.  

Input:  
1) iniziativa d'ufficio / domanda
dell'interessato
attività:
1)istruttoria
Output:
1) provvedimento di 
concessione/diniego

Tutti i 
Responsabili di 
Settore e il 
Segretario 
comunale 

Violazione di norme, 
anche interne, per 
interesse/utilità  

Rispetto del CCNL e delle 
circolari applicative 
interne 

Tutti i Responsabili di 
Settore e il Segretario 
comunale 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

B- 
 

Il processo non consente margini di 
discrezionalità significativi. Si tratta 
di procedimento interno all’ente 
Pertanto, il rischio è stato ritenuto 
basso (B) o molto basso (B-). 

A.7 

Relazioni 
sindacali 
(informazione, 
ecc.) 

Input:  
1)iniziativa d'ufficio / domanda di parte
attività:
1)informazione, svolgimento degli 
incontri, relazioni 
Output:
1)verbale 

Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali / 
Servizio 
Personale 
Giuridico 

Violazione di norme, 
anche interne, per 
interesse/utilità  

Rispetto del CCNL e del 
Dlgs 165/01 

Delegazione parte 
pubblica e RSU 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

B 
Il processo non consente margini di 
discrezionalità significativi. 
Pertanto, il rischio è stato ritenuto 
basso (B) o molto basso (B-). 

a.8 

Contrattazione 
decentrata 
integrativa 

Input:  
1)iniziativa d'ufficio / domanda di parte
attività:
1)contrattazione 
Output:
1)contratto

Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali / 
Servizio 
Personale 
Giuridico 

Violazione di norme, 
anche interne, per 
interesse/utilità o 
interesse di uno o 
più dipendenti 

Diffusione a tutte le 
rappresentanze sindacali 
maggiormente 
rappresentative 
dell’ipotesi di contratto, 
della costituzione del 
fondo e della proposta 
di modalità di 
destinazione delle 
risorse nello stesso 
contenute 

Delegazione parte 
pubblica e RSU 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

B 

Il processo non consente margini di 
discrezionalità significativi rispetto 
all’applicazione del CCNL. La 
partecipazione di vari attori non si 
presta agevolmente a logiche di 
favoritismo- Pertanto, il rischio è 
stato ritenuto basso (B). 
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI 

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI 
RISCHI PRINCIPALI 

MISURE DI 
TRATTAMENTO DEL 

RISCHIO 

RESPONSABILE DELLE 
MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE  

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA 

 
 

MOTIVAZIONE 

A.9 

Accesso del 
personale 
dipendente 
alla 
formazione 

Input:  
1)iniziativa d'ufficio 
Attività: 
1)affidamento diretto/acquisto o 
stipula convenzione con altri Enti 
Output: 
1)erogazione della formazione  

Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali  

violazione di norme, 
anche interne, per 
interesse/utilità  

Misura di trasparenza: si 
ritiene sufficiente la 
pubblicazione di tutte le 
informazioni richieste 
dal d.lgs.33/2013 ed 
assicurare il correlato 
"accesso civico".   

Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali  

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

B 

Si tratta di procedimento di 
carattere interno all’ente. Pertanto, 
il rischio è stato ritenuto basso (B) o 
molto basso (B-). 

A.10 Stipendi del 
personale  

Input: 
1) iniziativa d'ufficio  
Attività: 
1) quantificazione e liquidazione  
Output: 
1)  pagamento  

Settore 
Economico 
Finanziario – 
tributi/Servizio 
personale 
economico 

Violazione di norme 
per 
favorire/danneggiare 
soggetti  

1)Procedura 
informatizzata del 
procedimento e 
tracciabilità risultante 
dalle timbrature delle 
presenze del personale 

Responsabili del 
Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali e del 
Settore Economico 
Finanziario – tributi 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

B- 

Il processo non consente margini di 
discrezionalità significativi. Inoltre, i 
vantaggi che produce in favore dei 
terzi sono di valore, in genere, assai 
contenuto. Pertanto, il rischio è 
stato ritenuto basso (B) o molto 
basso (B-).  
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AREA DI RISCHIO B – CONTRATTI PUBBLICI 
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI 

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI RISCHI 
PRINCIPALI 

MISURE DI TRATTAMENTO DEL 
RISCHIO 

RESPONSABILE 
DELLE MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE 

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA MOTIVAZIONI 

B.1 

Affidamento 
mediante 
procedura 
negoziata senza 
previa 
pubblicazione 
del bando di gara 

Input:  
1) iniziativa d’ufficio;
Attività:
1) Individuazione dei 
presupposti di fatto e di 
diritto per il ricorso alla
procedura negoziata
senza previa
pubblicazione del bando
di gara 

2) Selezione degli 
operatori da invitare
secondo le modalità
previste dal

Output:

1)affidamento della
prestazione, della
fornitura, dei lavori

Tutti i Settori  

1)Selezione degli
operatori al fine di 
avvantaggiare solo
alcuni di essi senza 
effettuare dovute 
rotazioni tra i fornitori
abituali iscritti in
apposito albo e/o   senza
aver eseguito
consultazione 
preventiva/ 
benchmarking su 
piattaforme telematiche 
2)Scarsa trasparenza
dell’operato/alterazione 
della
concorrenza

1) Osservanza del principio della
rotazione degli inviti mediante previa
istituzione di un albo fornitori e/o
mediante previa predisposizione di
avviso pubblico per presentazione di 
manifestazione di interesse alla singola
gara, eventualmente sorteggiando i
soggetti da invitare, qualora le 
domande pervenute siano superiori a 
ad un numero  non minore di 5 o di 10

2)Pubblicazione dell’avviso nel sito
internet istituzionale

3)Ricorrere quale criterio di invito
anche al criterio della diversa
dislocazione territoriale degli operatori 
economici individuati
in base ad  indagini  di  mercato  o
tramite  elenchi  di  operatori
economici

4) Consultazione preventiva / 
benchmarking  su piattaforme 
telematiche 

5) Istituzione albo di fornitori   del 
comune a cui applicare il principio di 
rotazione sugli inviti 

Responsabili di 
Settori A++ 

I contratti d'appalto di lavori, 
forniture e servizi, dati gli 
interessi economici che 
attivano, possono celare 
comportamenti scorretti a 
favore di talune imprese e in 
danno di altre. Fatti di cronaca 
confermano la necessità di 
adeguate misure.  
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI 

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI RISCHI 
PRINCIPALI 

MISURE DI TRATTAMENTO DEL 
RISCHIO 

RESPONSABILE 
DELLE MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE 

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA MOTIVAZIONI 

B.1.1 

Affidamento 
mediante 
procedura 
negoziata senza 
previa 
pubblicazione 
del bando di gara 

Input:  
1) iniziativa d’ufficio;
Attività:
1) Individuazione dei 
presupposti di fatto e di 
diritto per il ricorso alla
procedura negoziata
senza previa
pubblicazione del bando
di gara (

2) Selezione degli 
operatori da invitare
secondo le modalità
previste dal

Output:

1)affidamento della
prestazione

Tutti i Rup dei 
Settori  

1)Definizione troppo
particolareggiata con 
riferimento a 
caratteristiche specifiche 
non essenziali
dell'oggetto della
prestazione al fine di 
limitare la concorrenza.
2)Utilizzo della
procedura negoziata al 
di fuori dei casi previsti 
dalla legge al fine di 
favorire un’impresa.
3)Scarso controllo sul 
mantenimento dei 
requisiti
dichiarati
4)Collusione con
operatori economici

 Definire in via analitica
caratteristiche standard dell’oggetto
della prestazione evitando riferimenti 
ad aziende specifiche o a marchi 
specifici

Report semestrale al RPCT relativo ai
contratti prorogati, a quelli affidati in 
via d'urgenza

A

Controlli interni semestrali

RUP di settore  
 

A++ 

I contratti d'appalto di lavori, 
forniture e servizi, dati gli 
interessi economici che 
attivano, possono celare 
comportamenti scorretti a 
favore di talune imprese e in 
danno di altre. Fatti di cronaca 
confermano la necessità di 
adeguate misure.  
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI 

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI RISCHI 
PRINCIPALI 

MISURE DI TRATTAMENTO DEL 
RISCHIO 

RESPONSABILE 
DELLE MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE 

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA MOTIVAZIONI 

B.2 

Affidamento 
diretto previa 
acquisizione di 
più preventivi 

Input:  
1)iniziativa d’ufficio;
Attività:

 Individuazione dei 
presupposti di fatto e di 
diritto per l'utilizzo della
procedura  di
affidamento diretto 

 affidamento
mediante utilizzo di
piattaforme informatiche 

er importi superiori ai 
5.000,00 euro

 adeguata ed oggettiva
motivazione alla base 
dell’affidamento 
Output:

1)affidamento della
prestazione

Tutti i Rup dei 
Settori  

1)Mancato utilizzo delle 
piattaforme 
informatiche di 
approvvigionamento

2)Affidamenti reiterati ai 
medesimi operatori
economici

3)Collusione con
operatori economici

Utilizzo delle piattaforme 
informatiche di acquisto 

 Osservanza della rotazione dell’ 
operatore  affidatario dell’incarico

 Usufruire della possibilità di 
benchmarking preventivo su
piattaforme informatiche

Applicazione 

RUP di settore  

Attività 1) e 3)già 
attuate. 
Attività  2 )e 4 ) 
da attuare. 

A  

I contratti d'appalto di lavori, 
forniture e servizi, dati gli 
interessi economici che 
attivano, possono celare 
comportamenti scorretti a 
favore di talune imprese e in 
danno di altre. Fatti di cronaca 
confermano la necessità di 
adeguate misure.  
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI 

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI RISCHI 
PRINCIPALI 

MISURE DI TRATTAMENTO DEL 
RISCHIO 

RESPONSABILE 
DELLE MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE 

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA MOTIVAZIONI 

B.2.1 

Affidamento 
diretto senza 
confronto tra più 
preventivi 

Input:  
 1) iniziativa d’ufficio;
Attività:

 Individuazione dei 
presupposti di fatto e di 
diritto per l'utilizzo della
procedura  di
affidamento diretto 

 affidamento
mediante utilizzo di
piattaforme informatiche 

 (obbligatorio solo per 
importi sopra i 5.000 €)
adeguata ed oggettiva
motivazione alla base 
dell’affidamento nel
rispetto d

Output:
1)affidamento della
prestazione

Tutti i Rup dei 
Settori  

Erronea motivazione 
relativamente 
all’urgenza dovuta non a 
cause obiettive ma  a 
mancanza di 
programmazione al fine 
di favorire un particolare 
soggetto e/o selezione 
pilotata per interesse. 
Abuso dell’affidamento 
diretto al di fuori dei casi 
previsti dalla legge al 
fine di favorire 
un’impresa. 
Collusione con operatori 
economici 

Illustrare  adeguatamente le ragioni
di fatto e di diritto che configurino
l’urgenza come motivazione alla base 
dell’affidamento diretto

Adeguata programmazione degli 
affidamenti

Per le prestazioni artistico-culturali si 
fa riferimento alla deliberazione della
Corte di Conti Liguria n 10 novembre 
2014, N. 64

RUP di settore 
Attività 1) già in fase 
di esecuzione, attività 
2),3) e 4) da attuare. 

A++ 

I contratti d'appalto di lavori, 
forniture e servizi, dati gli 
interessi economici che 
attivano, possono celare 
comportamenti scorretti a 
favore di talune imprese e in 
danno di altre. Fatti di cronaca 
confermano la necessità di 
adeguate misure.  

B.3 

Proroghe 
contrattuali  

Input:  
1) iniziativa d’ufficio;

Attività: 
1) istruttoria e verifica
della sussistenza dei
presupposti

Output: 
1) affidamento

Tutti i Settori

Ricorso alla proroga per 
evitare di interpellare il 
mercato e favorire il 
gestore uscente 

1)Motivazione adeguata circa le ragioni 
di urgenza (ad es. gara deserta, ricorso
pendente)e solo dopo aver avviato la
nuova procedura di gara e per un 
periodo strettamente necessario
all’espletamento della procedura di 
gara.

2)Previsione nel capitolato di possibile
proroga tecnica in pendenza di nuova
gara

Tutti i settori  
Misure di trattamento 
del rischio già in 
attuazione 

A 

Il ricorso alla proroga, laddove 
non necessaria, altera il 
mercato concorrenziale degli 
operatori economici. Il ricorso 
distorto a detto istituto 
risponde anche a logiche di 
carente programmazione degli 
affidamenti. Visto che il 
processo produce vantaggi 
immediato a terzi, il rischio è 
stato ritenuto Alto. 
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI 

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI RISCHI 
PRINCIPALI 

MISURE DI TRATTAMENTO DEL 
RISCHIO 

RESPONSABILE 
DELLE MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE 

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA MOTIVAZIONI 

B.4 

Rinnovo/ 
Ripetizione 
contrattuale – 

Input:  
1) iniziativa d’ufficio;

Attività: 
1) istruttoria e verifica
della sussistenza dei
presupposti

Output: 
1) affidamento

Tutti i Settori 

Ricorso al 
rinnovo/ripetizione al 
fine di agevolare 
soggetti particolari in 
mancanza dei 
presupposti di legge 

1)Rispetto delle condizioni di cui al

Tutti i Settori 
Misure di trattamento 
del rischio già in 
attuazione 

A 

Il ricorso al rinnovo può alterare 
il mercato concorrenziale degli 
operatori economici rispondere 
a logiche clientelari 
determinando situazioni di 
monopolio. Visto che il processo 
produce vantaggi immediato a 
terzi, il rischio è stato ritenuto 
Alto. 

B.5 Autorizzazione 
del Subappalto 

Input:  
1) istanza di parte;
Attività:
1) Verifica dei
presupposti di diritto
Output:

 Autorizzazione 
al subappalto

 Controlli sui 
subappaltatori

Tutti i Rup dei 
Settori  

1)Mancato controllo nei
termini previsti dei
requisiti legali e tecnici
dei subbappaltatori
2)Accordi collusivi tra le
imprese partecipanti a
una gara volti a
manipolarne gli esiti,
utilizzando il 
meccanismo del 
subappalto come 
modalità per distribuire i 
vantaggi dell’accordo a 
tutti i partecipanti allo 
stesso. 

1)Monitorare la fattispecie

2) Rispetto della normativa vigente
RUP di settore  

Misure di trattamento 
del rischio già in 
attuazione 

A 

I contratti d'appalto di lavori, 
forniture e servizi, dati gli 
interessi economici che 
attivano, possono celare 
comportamenti scorretti a 
favore di talune imprese e in 
danno di altre. Fatti di cronaca 
confermano la necessità di 
adeguate misure.  
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI 

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI RISCHI 
PRINCIPALI 

MISURE DI TRATTAMENTO DEL 
RISCHIO 

RESPONSABILE 
DELLE MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE 

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA MOTIVAZIONI 

B.6 

Preparazione del 
bando della gara  

Input:  
1)iniziativa d’ufficio;

Attività: 
1) predisposizione del 
bando

Output: 
1) Pubblicazione del 
bando
2) Richiesta di eventuali 
chiarimenti
3) Risposta ai 
chiarimenti

Tutti i Rup dei 
Settori  

 Mancato o distorto
utilizzo dei requisiti 
richiesti d

 mancata trasparenza
nel fornire eventuali 
chiarimenti richiesti al
fine di compromettere 
l’effettiva partecipazione 
di più operatori 
economici

Mancato rispetto dei 
criteri indicati nel 
disciplinare di gara per 
l’assegnazione dei 
punteggi, con particolare 
riferimento alla 
valutazione degli 
elaborati progettuali.

Uso distorto del 
criterio dell’offerta
economicamente più 
vantaggiosa, con 
riferimento alla
valutazione tecnica l fine
di favorire un’impresa;

1).Puntuale utilizzo degli schemi di 
bando p , qualora 
sussistenti per la fattiscpecie tipo  

2).Massima trasparenza e pubblicazione 
sul web delle risposte alla richieste di 
chiarimenti o risposta tramite i canali 
messi a disposizione dai mercati 
elettronici 

3)Predeterminazione di apposita griglia, 
quale allegato parte integrante alla 
determinazione a contrarre, contenente 
i criteri di valutazione delle offerte

RUP di settore  A++ 

I contratti d'appalto di lavori, 
forniture e servizi, dati gli 
interessi economici che 
attivano, possono celare 
comportamenti scorretti a 
favore di talune imprese e in 
danno di altre. Fatti di cronaca 
confermano la necessità di 
adeguate misure.  

B.7 Revoca del 
bando 

Input:  
1)iniziativa d’ufficio;
Attività:
1)Nuova valutazione dei 
bisogni e delle modalità
per il loro
soddisfacimento a 
seguito di sopravvenuti 
motivi di pubblico
interesse  o valutazione 
di circostanze
sopravvenute o a 
seguito di un
mutamento della
situazione di fatto
Output:
1)revoca del bando

Tutti i Rup dei 
Settori 

Abuso del 
provvedimento di 
revoca del bando al fine 
di bloccare una gara il 
cui risultato si presume 
possa rivelarsi diverso 
da quello atteso o di 
concedere un indennizzo 
all’aggiudicatario. 

Obbligo di motivazione supportata da 
condizioni oggettive, sopravvenute, 
non prevedibili al momento 
dell’approvazione del bando 
medesimo.  

RUP di settore 
Immediatamente, nel 
caso in cui se ne 
verifichi la necessità  

A++ 

I contratti d'appalto di lavori, 
forniture e servizi, dati gli 
interessi economici che 
attivano, possono celare 
comportamenti scorretti a 
favore di talune imprese e in 
danno di altre. Fatti di cronaca 
confermano la necessità di 
adeguate misure.  
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI 

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI RISCHI 
PRINCIPALI 

MISURE DI TRATTAMENTO DEL 
RISCHIO 

RESPONSABILE 
DELLE MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE 

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA MOTIVAZIONI 

B.8 

Nomina della 
commissione di 

Input:  
1)iniziativa d’ufficio;

Attività: 
1) Verifica di
professionalità interne
2) Nel caso di assenza di 
professionalità, ricerca
di commissari esterni
3) Verifica dei requisiti

Output: 
1) Nomina dei 
commissari

Tutti i Rup dei 
Settori 

Nomina di commissari 
in conflitto di interesse

Mancata attuazione 
dei principi di 
trasparenza e di 
competenza

Mancata attuazione 
del principio di rotazione

Mancato rispetto della
prescrizioni del

Anticipazione dei
nominativi  dei 
commissari di gara prima 
della fine dei termini per 
la presentazione delle 
offerte 

Rilascio da parte dei commissari di 
dichiarazioni attestanti il possesso dei
requisiti di cui a

ltre all'assenza di conflitti 
di interessi e inserimento della stessa 
come allegato nella determina di 
nomina della commissione

Puntuale attuazione delle prescrizioni 
di cui al
Regolamentazione interna all’ente del 
principio di trasparenza – competenza

– rotazione e riservatezza.
3)Applicazione sulla 
composizione delle commissioni di gara 
e sul RUP

Tutti i Rup dei 
Settori A 

I contratti d'appalto di lavori, 
forniture e servizi, dati gli 
interessi economici che 
attivano, possono celare 
comportamenti scorretti a 
favore di talune imprese e in 
danno di altre. Fatti di cronaca 
confermano la necessità di 
adeguate misure.  

B.9 
Custodia  delle 
offerte cartacee 
pervenute 

Input:  
1)iniziativa d’ufficio
Attività:
1) Ricezione dell'offerta
nei termini e integrità
dei plichi.
Output:
1) Custodia dei plichi se 
cartacei

Tutti i Rup dei 
Settori  

Durante il periodo di 
custodia, alterazione 
dell'integrità dei plichi o 
dei documenti di gara 
Ammissione di offerte 
contenute in plichi non 
integri 

1) limitare gare o appalti con procedure 
di consegna documenti cartacei al di 
sotto di € 5.000, fatte salve procedure 
riservate  a soggetti del terzo settore e 
procedure di alienazioni/locazioni di 
beni.
2) Utilizzo piattaforme telematiche del
Mepa – Consip  o di Arca Sintel

Rup di Settore A 

I contratti d'appalto di lavori, 
forniture e servizi, dati gli 
interessi economici che 
attivano, possono celare 
comportamenti scorretti a 
favore di talune imprese e in 
danno di altre. Fatti di cronaca 
confermano la necessità di 
adeguate misure.  

B.10
Esame delle 
offerte 
pervenute 

Input:  
1)iniziativa d’ufficio;
Attività:
1)Valutazione 
dell'offerta
Output:
1)verbale di gara

Rup di Settore e 
Commissione 
Giudicatrice  

Elevata discrezionalità 
della commissione 
giudicatrice nello 
specificare i criteri di 
valutazione delle offerte 
economicamente più 
vantaggiose 

Ridurre al minimo i margini di 
discrezionalità nell’offerta 
economicamente più vantaggiosa, 
vincolando l’assegnazione dei punteggi 
a criteri dettagliati e oggettivi 
predeterminati in sede di bando di gara 

Rup di Settore e 
Commissione 
Giudicatrice 

A++ 

I contratti d'appalto di lavori, 
forniture e servizi, dati gli 
interessi economici che 
attivano, possono celare 
comportamenti scorretti a 
favore di talune imprese e in 
danno di altre. Fatti di cronaca 
confermano la necessità di 
adeguate misure.  
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI 

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI RISCHI 
PRINCIPALI 

MISURE DI TRATTAMENTO DEL 
RISCHIO 

RESPONSABILE 
DELLE MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE 

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA MOTIVAZIONI 

B.11

Verifica delle 
offerte 
anormalmente 
basse per 
affidamenti 
aggiudicati con il 
criterio 
dell’offerta 
economicamente 
più vantaggiosa 

Input:  
iniziativa d’ufficio;

 Esame delle 
giustificazioni fornite dal 
partecipante alla gara, 
secondo le modalità
previste d

 

Output: 
valutazione congruità 
delle offerte 

Tutti i Settori 

1)Valutazione 
eccessivamente 
discrezionale delle 
giustificazioni prodotte 
dall'offerente, al fine di 
favorire interessi di un 
particolare soggetto.
2)Collusione tra
operatori economici per 
alterare l’esito della gara

Documentare il procedimento di 
valutazione delle offerte anormalmente 
basse e di verifica della congruità
dell’anomalia, specificando
espressamente le motivazioni prodotte  
in riferimento alle fattispecie previste 
d

Valutare la congruità di ogni offerta
che, in base ad elementi specifici, 
appaia anormalmente bassa anche a
prescindere dal numero di operatori 
economici partecipanti (se inferiori a 3)

 Estrazione a sorte di uno dei criteri di 
calcolo dell’anomalia di cui all’art. 97 
comma 2 lett. a) - d) in un momento
successivo rispetto alla presentazione 
delle offerte

Rup di gara A++ 

I contratti d'appalto di lavori, 
forniture e servizi, dati gli 
interessi economici che 
attivano, possono celare 
comportamenti scorretti a 
favore di talune imprese e in 
danno di altre. Fatti di cronaca 
confermano la necessità di 
adeguate misure.  

B. 11.1

Verifica delle 
offerte 
anormalmente 
basse per 
affidamenti 
aggiudicati con il 
criterio del minor 
prezzo 

Input:  
iniziativa d’ufficio;

 Esame delle 
giustificazioni fornite dal 
partecipante alla gara, 
secondo le modalità
previste d

Output: 
valutazione congruità 
delle offerte 

Tutti i Settori  

1)Valutazione 
eccessivamente 
discrezionale delle 
giustificazioni prodotte 
dall'offerente, al fine di 
favorire interessi di un 
particolare soggetto.
2)Collusione tra
operatori economici per 
alterare l’esito della gara

 Documentare il procedimento di 
valutazione delle offerte anormalmente 
basse e di verifica della congruità
dell’anomalia, specificando
espressamente le motivazioni prodotte  
in riferimento alle fattispecie previste 
d

 Estrazione a sorte di uno dei criteri di 
calcolo dell’anomalia 

in un momento successivo 
rispetto alla presentazione delle offerte Rup di gara 

 
A 

I contratti d'appalto di lavori, 
forniture e servizi, dati gli 
interessi economici che 
attivano, possono celare 
comportamenti scorretti a 
favore di talune imprese e in 
danno di altre. Fatti di cronaca 
confermano la necessità di 
adeguate misure. 

B.12

Accertamento 
dei requisiti  e 
dell'insussistenza 
di cause ostative 
alla stipulazione 
del contratto 

Input:  
1)iniziativa d’ufficio;
Attività:
1) Accertamento dei 
requisiti dichiarati
2) Verifica
dell'insussistenza di 
cause ostative alla
stipulazione del 
contratto
Output: 1)sottoscrizione
del contratto

Tutti i 
Responsabili di 
Settore –
Segretario 
Rogante  

Omesso accertamento di 
uno o più requisiti al fine 
di favorire un 
determinato soggetto 

Redazione di una check list dei controlli 
da effettuare tenendo conto anche 
delle indicazioni dell'ANAC  

Responsabili  di 
Settore –
Segretario 
Rogante 

A + 

I contratti d'appalto di lavori, 
forniture e servizi, dati gli 
interessi economici che 
attivano, possono celare 
comportamenti scorretti a 
favore di talune imprese e in 
danno di altre. Fatti di cronaca 
confermano la necessità di 
adeguate misure.  
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI 

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI RISCHI 
PRINCIPALI 

MISURE DI TRATTAMENTO DEL 
RISCHIO 

RESPONSABILE 
DELLE MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE 

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA MOTIVAZIONI 

B.13
Verifica tempi di 
esecuzione della 
prestazione 

Input:  
1)iniziativa d’ufficio;

Attività: 
1) Valutazione dei tempi 
e condizioni di 
esecuzione della
prestazione
2) Determinazione delle
clausole contrattuali sui 
tempi e condizioni di 
esecuzione 

Output: 
1)verbali di verifica della
esecuzione contrattuale

Tutti i 
Responsabili di 
Settore  

1) Esercizio di pressioni
da parte  
dell'appaltatore sulla 
stazione appaltante 
affinché il 
cronoprogramma venga 
rimodulato in funzione 
delle sue esigenze 
intervenendo sulle 
originarie condizioni 
contrattuali. 
2) Carente definizione
dei tempi di esecuzione
dell’affidamento per
effetto di un accordo
collusivo tra stazione
appaltante ed operatore
economico, che
consenta all'impresa di
non essere
eccessivamente 
vincolata ad
un'organizzazione 
precisa.
3)Scarso controllo della
regolare
fornitura/prestazione/es
ecuzione del contratto

1)Verifica dei tempi di esecuzione delle 
prestazioni
2) Approvazione in G.C. dell'avvenuta
rimodulazione del crono programma
quale allegato progettuale.
3)Controllo sull'applicazione di 
eventuali penali per il ritardo della
prestazione ed applicazione delle
stesse.
3)Strumenti operativi ad hoc (check-
list, verbali di sopralluogo, piano di 
controlli, etc.) coerenti con gli impegni 
definiti nel
capitolato di gara e relativa
informazione ai soggetti deputati ad
effettuare il controllo.
4)Formazione e informazione ai 
soggetti deputati ad effettuare il 
controllo

Tutti i 
Responsabili di 
Settore  

A++ 

I contratti d'appalto di lavori, 
forniture e servizi, dati gli 
interessi economici che 
attivano, possono celare 
comportamenti scorretti a 
favore di talune imprese e in 
danno di altre. Fatti di cronaca 
confermano la necessità di 
adeguate misure.  

B.14

Modifiche delle 
condizioni 
contrattuali 
(Varianti ) in 
corso di 
esecuzione del 
contratto  

Input:  
1)iniziativa d’ufficio o di
parte
Attività:
1)Approfondita Verifica
dei presupposti di fatto
e di diritto per ricorrere 
alla modifiche delle
condizioni contrattuali 
così come previste dal

Output:

1)Approvazione variante 
di progetto ai sensi de

Tutti i 
Responsabili di 
Settore . 

Ammissione di 
modifiche che eccedono 
i limiti imposti  dalla 
normativa  per 
consentire 
all’appaltatore di 
recuperare lo sconto 
effettuato in sede di 
gara o di conseguire 
extra guadagni 

Indicazione espressa nella proposta
di deliberazione di G.C di approvazione
della variante di progetto
dell’istruttoria condotta, della
legittimità della variante e dell’impatto
economico della stessa  sul contratto
(in particolare con riguardo alla
congruità dei costi e tempi di 
esecuzione aggiuntivi, delle modifiche 
delle condizioni contrattuali)

 Comunicazione all’Anac secondo i 
tempi previsti dal

Responsabile di 
Settore A++ 

I contratti d'appalto di lavori, 
forniture e servizi, dati gli 
interessi economici che 
attivano, possono celare 
comportamenti scorretti a 
favore di talune imprese e in 
danno di altre. Fatti di cronaca 
confermano la necessità di 
adeguate misure.  
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI 

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI RISCHI 
PRINCIPALI 

MISURE DI TRATTAMENTO DEL 
RISCHIO 

RESPONSABILE 
DELLE MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE 

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA MOTIVAZIONI 

B.15
Controllo 
esecuzione 
subappalto 

Input:  
1) Autorizzazione al 
subappalto
Attività:
1) Verifica dei
presupposti di diritto 
Output:

verbali di verifica della
esecuzione contrattuale

 Controlli sui 
subappaltatori

 verbali di 
identificazione del 
personale addetto al
lavoro o ai servizi

Tutti i 
Responsabili di 
Settore  

1)Mancato controllo
della stazione 
appaltante 
dell'esecuzione della
prestazione da parte del 
subappaltatore
2)Mancato controllo da
parte del l’affidatario nei 
confronti  del 
subappaltatore 

Puntuale  applicazione degli obblighi 
di legge  relativi alla disciplina del 
subappalto in materia di controlli sui 
requisiti richiesti e sulla conformità 
degli adempimenti del subappaltatore 
previsti dal capitolato  anche In 
relazione alle tempistiche.

 Rispetto della medesima check list 
dei controlli previsti per gli affidamenti

Responsabile di 
Settore  A 

I contratti d'appalto di lavori, 
forniture e servizi, dati gli 
interessi economici che 
attivano, possono celare 
comportamenti scorretti a 
favore di talune imprese e in 
danno di altre. Fatti di cronaca 
confermano la necessità di 
adeguate misure.  

B.16

Collaudo e 
verifica di 
conformità  o 
certificato di 
regolare 
esecuzione  

Input: 
iniziativa d'ufficio 
Attività 
1)Il responsabile unico
del procedimento
controlla l'esecuzione 
del contratto
congiuntamente al 
direttore dei lavori per i 
lavori e al direttore 
dell'esecuzione del 
contratto per i servizi e 
forniture;
Output:
1)Rilascio o diniego di 
collaudo/verifica di 
conformità/ certificato
di regolare esecuzione

Rup di 
gara/direttore 
dell’esecuzione/
direttore dei 
lavori 

1) Carenza id controlli
per agevolare
l’operatore economico

2) Coincidenza nel 
medesimo soggetto
delle figure di 
controllore/controllato
(mancanza di terzietà)

1)Verifica delle condizioni di esecuzione 
delle prestazioni e della rispondenza
dell’oggetto delle prestazioni con le 
previsioni contrattuali.

2)Controllo sull'applicazione di 
eventuali penali per il ritardo della
prestazione

Rup di gara A 

I contratti d'appalto di lavori, 
forniture e servizi, dati gli 
interessi economici che 
attivano, possono celare 
comportamenti scorretti a 
favore di talune imprese e in 
danno di altre. Fatti di cronaca 
confermano la necessità di 
adeguate misure.  

B.17

Selezione per 
l'affidamento di 
incarichi 
professionali  

Input: 
1)bando/manifestazione
di interesse/ lettera di 
invito
Attività
1)selezione
Output:
1)contratto di incarico
professionale

Tutti i 
Responsabili di 
settore 

Selezione "pilotata" per 
interesse/utilità di uno o 
più concorrenti o sulla 
base di logiche 
clientelari e/o fiduciarie 

1)Puntuale  applicazione delle 
procedure ad oggi previste 
2)Applicazione d Responsabile di 

Settore A+

I contratti d'appalto di lavori, 
forniture e servizi, dati gli 
interessi economici che 
attivano, possono celare 
comportamenti scorretti a 
favore di talune imprese e in 
danno di altre. Fatti di cronaca 
confermano la necessità di 
adeguate misure.  
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI 

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI 
RISCHI PRINCIPALI 

MISURE DI 
TRATTAMENTO DEL 

RISCHIO 

RESPONSABILE DELLE 
MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE  

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA 

MOTIVAZIONE 

C. 1 Iscrizione 
anagrafica 

Input: 
1)Ricezione richiesta 
 
Attività: 
1) istruttoria  
 
Output: 
1) Iscrizione anagrafica o diniego 

Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali - 
Settore Polizia 
Locale 

1)Interpretazione 
indebita delle norme  
2)Abuso 
nell’adozione di un 
provvedimento al 
fine di favorire 
determinati soggetti  
3)Alterazione 
corretto svolgimento 
istruttoria  

1)Verifica della 
documentazione 
prodotta  
 
2)Verifica a campione 
autocertificazioni 
presentate  
 
3)Trattamento 
informatizzato degli 
accertamenti da parte 
della Polizia Locale 

Responsabile di 
Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali e 
Responsabile Settore 
Polizia Locale 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

M 

Gli uffici potrebbero utilizzare 
impropriamente poteri e 
competenze per ottenere vantaggi e 
utilità personali. Il rischio è stato 
ritenuto Medio.   

C.2 
Rilascio 
contrassegno 
invalidi 

Input:  
1)domanda dell'interessato  
  
Attività: 
1)istruttoria entro i termini del 
procedimento 
 
Output: 
1)accoglimento/rigetto della domanda  

Settore Polizia 
Locale 
 

Mancata verifica dei 
presupposti di fatto 
e di diritto 
legittimanti 
l'adozione del 
provvedimento al 
fine di agevolare il 
soggetto richiedente 

1)Predisposizione check 
list che predetermina i 
contenuti della 
domanda e della 
documentazione a 
corredo. 
 
2)Verifica dei deceduti 
per richiesta restituzione 
contrassegno 
 
3)Adozione di apposito 
regolamento 

Responsabile Settore 
Polizia Locale 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

B 

Il processo non consente margini di 
discrezionalità significativi. Inoltre, i 
vantaggi che produce in favore dei 
terzi sono di valore, in genere, assai 
contenuto. Pertanto, il rischio è 
stato ritenuto basso (B) o molto 
basso (B).  

C.3 

Rilascio 
autorizzazione 
per passo 
carraio 

Input: 
1) Ricezione istanza  
 
Attività 
1) Istruttoria entro i  termini del 
procedimento 
 
Output: 
1)rilascio dell'autorizzazione 

Settore 
Urbanistica, 
Edilizia privata 
ed ambiente e 
Settore Polizia 
Locale 
 

1)Mancata verifica 
dei presupposti di 
fatto e di diritto 
legittimanti 
l'adozione del 
provvedimento al 
fine di agevolare il 
soggetto richiedente 
 
2)Ingiustificata 
dilatazione dei tempi 
per costringere il 
destinatario del 
provvedimento 
tardivo a concedere 
"utilità" al 
funzionario 

1)Corretta verifica dei 
presupposti 
 
2)Adozione di apposito 
regolamento 

Responsabile Settore 
Urbanistica, Edilizia 
privata ed ambiente e 
Settore Polizia Locale 
 

Dall’adozione del 
PTPCT B 

Il processo non consente margini di 
discrezionalità significativi. Inoltre, i 
vantaggi che produce in favore dei 
terzi sono di valore, in genere, assai 
contenuto. Pertanto, il rischio è 
stato ritenuto basso (B) o molto 
basso (B).  



17 
 

RI
F.

 P
RO

CE
SS

O
 

PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI 

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI 
RISCHI PRINCIPALI 

MISURE DI 
TRATTAMENTO DEL 

RISCHIO 

RESPONSABILE DELLE 
MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE  

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA 

MOTIVAZIONE 

C.4 
Pratiche 
anagrafiche e di 
stato civile 

Input: 
1)domanda dell'interessato / iniziativa 
d'ufficio 
Attività 
1)esame da parte dell'ufficio 
Output: 
1)iscrizione, annotazione, 
cancellazione, ecc.  

Settore 
Amministrativo 
Affari Generali 

Ingiustificata 
dilatazione dei tempi 
per costringere il 
destinatario del 
provvedimento 
tardivo a concedere 
"utilità" al 
funzionario 

Procedura formalizzata 
e informatizzata che 
garantisca la tracciabilità 
delle istanze e degli atti 

Responsabile di 
Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali  

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

B- 

Il processo non consente margini di 
discrezionalità significativi. Inoltre, i 
vantaggi che produce in favore dei 
terzi sono di valore, in genere, assai 
contenuto. Pertanto, il rischio è 
stato ritenuto basso (B) o molto 
basso (B).  

C.5 
Certificazioni 
anagrafiche e di 
stato civile 

Input: 
1)domanda dell'interessato / iniziativa 
d'ufficio 
Attività 
1)esame da parte dell'ufficio 
Output: 
1)rilascio del certificato 

Settore 
Amministrativo 
Affari Generali 

Ingiustificata 
dilatazione dei tempi 
per costringere il 
destinatario del 
provvedimento 
tardivo a concedere 
"utilità" al 
funzionario 

Procedura formalizzata 
e informatizzata che 
garantisca la tracciabilità 
delle istanze e degli atti 

Responsabile di 
Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

B- 

Il processo non consente margini di 
discrezionalità significativi. Inoltre, i 
vantaggi che produce in favore dei 
terzi sono di valore, in genere, assai 
contenuto. Pertanto, il rischio è 
stato ritenuto basso (B) o molto 
basso (B).  

C.6 

Atti di nascita, 
morte e 
matrimonio   
 

Input: 
1)domanda dell'interessato /iniziativa 
d'ufficio 
Attività 
1)istruttoria 
Output: 
1)atto di stato civile  

Settore  
Amministrativo 
Affari Generali 

Ingiustificata 
dilatazione dei tempi 
per costringere il 
destinatario del 
provvedimento 
tardivo a concedere 
"utilità" al 
funzionario 

Documentazione 
necessaria per 
l’istruttoria delle 
pratiche. 
Procedura formalizzata 
e informatizzata che 
garantisca la tracciabilità 
delle istanze e degli atti 

Responsabile di 
Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

B- 

Il processo non consente margini di 
discrezionalità significativi. Inoltre, i 
vantaggi che produce in favore dei 
terzi sono di valore, in genere, assai 
contenuto. Pertanto, il rischio è 
stato ritenuto basso (B) o molto 
basso (B).  

C.7 
Rilascio di 
documenti di 
identità 

Input: 
1)domanda dell'interessato  
 
Attività 
1)esame da parte dell'ufficio  
 
Output: 
1)rilascio del documento 

Settore  
Amministrativo 
Affari Generali 

Ingiustificata 
dilatazione dei tempi 
per costringere il 
destinatario del 
provvedimento 
tardivo a concedere 
"utilità" al 
funzionario 

Procedura formalizzata 
e informatizzata che 
garantisca la tracciabilità 
del procedimento 

Responsabile di 
Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

B- 

Il processo non consente margini di 
discrezionalità significativi. Inoltre, i 
vantaggi che produce in favore dei 
terzi sono di valore, in genere, assai 
contenuto. Pertanto, il rischio è 
stato ritenuto basso (B) o molto 
basso (B).  

C.8 Gestione della 
leva 

Input: 
1)iniziativa d'ufficio  
 
Attività 
1)esame e istruttoria  
 
Output: 
1)provvedimenti previsti 
dall'ordinamento 

Settore 
Amministrativo 
Affari Generali 

Violazione delle 
norme per interesse 
di parte 

Procedura formalizzata 
e informatizzata che 
garantisca la tracciabilità 
del procedimento 

Responsabile di 
Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

B- 

Il processo non consente margini di 
discrezionalità significativi. Inoltre, i 
vantaggi che produce in favore dei 
terzi sono di valore, in genere, assai 
contenuto. Pertanto, il rischio è 
stato ritenuto basso (B) o molto 
basso (B).  

C.9 Consultazioni 
elettorali 

Input: 
1)iniziativa d'ufficio  
 
Attività 
1)esame e istruttoria  
 
Output: 
1)provvedimenti previsti 
dall'ordinamento 

Settore  
Amministrativo 
Affari Generali 

Violazione delle 
norme per interesse 
di parte 

Procedura formalizzata 
e informatizzata che 
garantisca la tracciabilità 
del procedimento 

Responsabile di 
Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

B- 

Il processo non consente margini di 
discrezionalità significativi. Inoltre, i 
vantaggi che produce in favore dei 
terzi sono di valore, in genere, assai 
contenuto. Pertanto, il rischio è 
stato ritenuto basso (B) o molto 
basso (B).  



18 

RI
F.

 P
RO

CE
SS

O
 

PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI 

ORGANIZZATIVI 
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CATALOGO DEI 
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TRATTAMENTO DEL 
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ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA 

MOTIVAZIONE 

C.10
Gestione 
dell'elettorato 

Input: 
1)iniziativa d'ufficio

Attività 
1)esame e istruttoria

Output: 
1)provvedimenti previsti 
dall'ordinamento

Responsabile di 
Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali 

Violazione delle 
norme per interesse 
di parte 

Procedura formalizzata 
e informatizzata che 
garantisca la tracciabilità 
del procedimento 

Responsabile di 
Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione

B- 

Il processo non consente margini di 
discrezionalità significativi. Inoltre, i 
vantaggi che produce in favore dei 
terzi sono di valore, in genere, assai 
contenuto. Pertanto, il rischio è 
stato ritenuto basso (B) o molto 
basso (B).  

C.11
Riconoscimento 
cittadinanza 
italiana 

Input: 
1)domanda dell'interessato
Attività 
1)istruttoria
Output:
1)riconoscimento/diniego della
cittadinanza

Responsabile di 
Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali 

Elusione delle norme 
che regolano il 
procedimento 
relativo al 
riconoscimento della 
cittadinanza e 
conseguente 
trascrizione nei 
registri di 
cittadinanza 

Rispetto dell’ordine 
cronologico. Eventuale 
procedura di anticipo 
del giuramento 
esaustivamente 
motivata in relazione 
alla sua occasionalità 
deciso dal Sindaco su 
proposta del 
Responsabile di Settore

Responsabile di 
Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

M 

Gli uffici potrebbero utilizzare 
impropriamente poteri e 
competenze per ottenere vantaggi e 
utilità personali. Il rischio è stato 
ritenuto Moderato. 
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI 

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI 
PRINCIPALI RISCHI 

MISURE DI TRATTAMENTO 
DEL RISCHIO 

RESPONSABILE 
DELLE MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE 

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA MOTIVAZIONI 

D.1 

Assegnazione  
alloggi di edilizia 
residenziale 
pubblica ALER 

Input: 
1) Ricezione istanza
Attività:
1) Istruttoria del 
procedimento
Output:
1) Eventuale assegnazione

Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali 

Omissione controlli sul 
possesso dei requisiti in 
fase di assegnazione 
dell’alloggio al fine di 
favorire determinati 
soggetti 

1) Adozione di una check list
dei controlli sui requisiti da
svolgere in fase di 
assegnazione  
2)Valorizzazione della
motivazione nel 
provvedimento attributivo

Responsabile Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

A 

Gli uffici potrebbero 
utilizzare poteri e 
competenze, delle quali 
dispongono, per vantaggi e 
utilità personali, in favore di 
taluni soggetti a scapito di 
altri.  

D.2 

Decadenza 
alloggi di edilizia 
residenziale 
pubblica di 
proprietà 
comunale 

Input: 
1) istanza o d’ufficio
Attività:
1) Istruttoria del 
procedimento
Output:
1) Eventuale decadenza

Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali e 
Settore Economico - 
finanziario 

Mancata verifica sulla 
sussistenza di circostanze 
che comportano la 
decadenza 

1)Verifica biennale dei
requisiti di permanenza (da
parte dei Servizi Sociali
anche per provvedimento di
decadenza)
2)Verifica morosità (Settore
Amministrativo e Affari 
Generali e Settore 
Economico - finanziario) 

Responsabile Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali-   

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

A 

Gli uffici potrebbero 
utilizzare poteri e 
competenze, delle quali 
dispongono, per vantaggi e 
utilità personali, in favore di 
taluni soggetti a scapito di 
altri.  

D.3 

Concessione di 
contributi ad 
associazioni o 
enti 

Input: 
1) pubblicazione avviso
pubblico/ Ricezione istanza
di cooperazione o
collaborazione
Attività:
1)Istruttoria del 
procedimento
Output:
1) pubblicazione 
graduatoria /Eventuale 
adesione proposta di 
cooperazione o
collaborazione

Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali  

Insufficiente trasparenza 
nell’attribuzione e nella 
quantificazione dei 
contributi. 

1)Aggiornamento del 
regolamento comunale per 
erogazione di contributi che 
consenta di 
procedimentalizzare l’iter di 
attribuzione degli stessi.

2)Valorizzazione della
motivazione nel 
provvedimento attributivo

3) Rendicontazione delle 
spese effettivamente 
sostenute 

Responsabile Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali 

Dall’approvazione 
del PTCP A 

Gli uffici potrebbero 
utilizzare poteri e 
competenze, delle quali 
dispongono, per vantaggi e 
utilità personali, in favore di 
taluni soggetti a scapito di 
altri.  

D.4 

Procedura di 
riscatto delle 
aree da diritto di 
superficie in 
proprietà 

Input: 
1) Ricezione richiesta
Attività:
1) Valutazione tecnica della
richiesta
Output:
1) Emanazione del 
provvedimento entro i 
termini del procedimento

Settore Urbanistica, 
Edilizia privata ed 
ambiente  

1)Scarsa valutazione del 
valore del riscatto al fine 
di agevolare il richiedente.

2)Mancata adozione del 
provvedimento entro i 
termini previsti.

Valutazione attenta della 
documentazione presentata  

Responsabile Settore 
Urbanistica, Edilizia 
privata ed ambiente  

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione

A 

Gli uffici potrebbero 
utilizzare poteri e 
competenze, delle quali 
dispongono, per vantaggi e 
utilità personali, in favore di 
taluni soggetti a scapito di 
altri.  
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D.5 

Procedure 
espropriative e/o 
acquisizione 
bonaria 

Input: 
1)iniziativa d’ufficio  
Attività: 
1)Avvio procedura nei 
termini e secondo le 
modalità previste dalla 
legge  
2) Emanazione atti 
rispettando il principio della 
trasparenza e della L.241/90 
e s.m.i.   
3) Tentativo accordo 
bonario  
4) Immissione nel possesso 
5) Esatta quantificazione 
dell'indennità di esproprio 
con contestuale deposito 
presso la Cassa DDPP  
6) emissione decreto di 
esproprio 
Output: 
1)trascrizione del decreto di 
esproprio e atti connessi. 

Settore Lavori 
Pubblici e Patrimonio  

1)Mancato rispetto dei 
termini e delle modalità 
previste dalla Legge 
2)Mancata trasparenza al 
fine di evitare possibilità 
di presentare 
controdeduzioni da parte 
del controinteressato. 
3)Sovrastima delle 
indennità di esproprio 
durante l'accordo bonario 
al fine di avvantaggiare 
l'espropriando. 
4) Dilazione immotivata o 
non rispetto dei termini di 
esproprio al fine di 
avallare lo stallo della 
conduzione 
dell'operazione. 

Scrupolosa verifica e 
tracciatura del procedimento 

Responsabile Settore 
Lavori Pubblici e 
Patrimonio 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

M 

Gli uffici potrebbero 
utilizzare impropriamente 
poteri e competenze per 
ottenere utilità personali. Il 
rischio è stato ritenuto 
Moderato.   

D.6 Attestazione di 
agibilità 

Input: 
1) Ricezione istanza 
 
Attività: 
1) Valutazione tecnica della 
istanza 
 
Output: 
1)rilascio attestazione 

Settore Urbanistica, 
Edilizia privata ed 
ambiente     

1)Scarsa valutazione 
tecnica della 
documentazione 
presentata al fine di 
agevolare il richiedente  
 
2)Omessa verifica delle 
autocertificazioni 
al fine di agevolare il 
richiedente 
 
3)Accordi collusivi per 
rilascio titolo autorizzativo 
senza i previsti requisiti di 
legge 

Utilizzo check list che 
predetermina i requisiti della 
domanda e dei documenti a 
corredo 

Responsabile Settore 
Urbanistica, Edilizia 
privata ed ambiente     

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

M 

Gli uffici potrebbero 
utilizzare impropriamente 
poteri e  competenze per 
ottenere utilità personali. Il 
rischio è stato ritenuto 
Moderato.   

D.7 
Rilascio 
dell'idoneità 
alloggiativa 

Input: 
1) Ricezione istanza 
Attività: 
1) istruttoria ed eventuale 
sopralluogo per la verifica 
dei requisiti 
Output: 
1) Rilascio del certificato 

Settore Urbanistica, 
Edilizia privata ed 
ambiente     

1)Accordi collusivi per 
rilascio titolo autorizzativo 
senza i previsti requisiti di 
legge  
2)Disomogeneità delle 
valutazioni  
3)Omissione del 
sopralluogo al fine di 
favorire il richiedente 
4)Evasione delle istanze in 
spregio dell’ordine di 
acquisizione al protocollo 
al fine di favorire taluni 
soggetti 

1)Utilizzo check list che 
predetermina i requisiti della 
domanda e dei documenti a 
corredo  
2)Criteri per lo svolgimento 
dei controlli 
3) registro per i verbali dei 
sopralluoghi 
4)Monitoraggio dei tempi di 
evasione 

Responsabile Settore 
Urbanistica, Edilizia 
privata ed ambiente     

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

M 

Gli uffici potrebbero 
utilizzare impropriamente 
poteri e  competenze per 
ottenere utilità personali. Il 
rischio è stato ritenuto 
Moderato.   
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D.8 

Iscrizione servizi 
scolastici a 
domanda 
individuale ( 
mensa, pre / 
post scuola, 
trasporto,  etc) 

Input: 
1) Ricezione iscrizione 
Attività: 
1)Puntuale creazione della 
anagrafica della banca dati 
degli utenti dei servizi a 
domanda individuale 
2)Verifica puntuale dei flussi 
riferiti all'accertamento ed 
al recupero dei pagamenti 
3)Puntuale applicazione dei 
provvedimenti di riduzione 
delle tariffe ove dovuti 
4)Puntuale emissione dei 
provvedimenti finalizzati 
all'accertamento ed al 
recupero delle somme 
dovute  
Output: 
1) erogazione del servizio e 
creazione anagrafica per la 
fatturazione   

Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali e 
Settore Economico - 
finanziario 

Scarso o omesso controllo 
del possesso dei 
requisiti dichiarati 

1)Documentazione 
necessaria per l'ottenimento 
del beneficio 
 
2)Pubblicazione informazioni 
sulle opportunità e sulle 
modalità di accesso 
  
3)Utilizzo supporti operativi 
e gestionali per i controlli dei 
requisiti  
 
4)Rispetto dell’ordine 
cronologico 

Responsabile Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali e 
Responsabile Settore 
Economico - 
finanziario 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

B 

Il livello di rischio è basso in 
quanto tutti gli utenti sono 
informati ed il processo non 
consente margini di 
discrezionalità significativi 

D.9 
Servizi per 
disabili 
 

Input:  
1)domanda dell'interessato 
/ segnalazione di terzi  
  
Attività: 
1)elaborazione di un 
progetto individualizzato da 
parte dell’assistente sociale 
 
Output: 
1)eventuale attivazione di 
servizi o interventi sociali 

Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali  

1)Scarsa trasparenza/poca 
pubblicità 
dell'opportunità 
  
2)Disomogeneità delle 
valutazioni 
  
3)Scarso controllo del 
possesso dei 
requisiti dichiarati 

1)Documentazione 
necessaria per l’attivazione 
del servizio  
 
2)Utilizzo griglie elaborate 
per la valutazione delle 
istanze 

Responsabile Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali 
Assistente sociale 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

A 

La materia presenta 
elementi di particolare 
delicatezza ed ampi margini 
di discrezionalità tecnica 
pluridisciplinare 

D.10 

Servizi 
assistenziali e 
socio sanitari per 
anziani 
(assistenza 
domiciliare) 

Input:  
1)domanda dell'interessato 
o d’ufficio 
  
Attività: 
1)valutazione del bisogno 
da parte dell’assistente 
sociale 
 
Output: 
1)accoglimento/rigetto della 
domanda 

Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali  

 
1)Disomogeneità delle 
valutazioni 
nella verifica delle 
richieste 
 
2)Scarso controllo del 
possesso dei 
requisiti dichiarati 

1)Pubblicazione informazioni 
sulle opportunità e sulle 
modalità di accesso 
 
2)Adozione prescrizioni 
regolamentari che indichino i 
requisiti per l’accesso del 
beneficio  

Assistente sociale e 
Responsabile   
Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali  

Misure di 
trattamento da 
adottare 
successivamente 
all’approvazione del 
PTCP 

A 

La materia presenta 
elementi di particolare 
delicatezza ed ampi margini 
di discrezionalità tecnica 
pluridisciplinare  
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D.11 

Erogazione 
contributi a 
famiglie e 
persone in 
situazione di 
fragilità 
economica e 
sociale 

Input:  
1)domanda dell'interessato  
  
Attività: 
  
1)esame da parte 
dell’assistente sociale 
 
Output: 
1)accoglimento/rigetto della 
domanda di contributo 

Settore 
Amministrativo e 
Affari  

1)Scarsa trasparenza/poca 
pubblicità 
dell'opportunità 
 
2)Disomogeneità delle 
valutazioni 
nella verifica delle 
richieste 
 
3)Scarso controllo del 
possesso dei 
requisiti dichiarati 

1)Pubblicazione informazioni 
sulle opportunità e sulle 
modalità di accesso 
 
2)Adozione prescrizioni 
regolamentari che indichino i 
requisiti per l’accesso del 
beneficio  
  
3)Verifiche successive sulla 
veridicità dei requisiti 
autodichiarati ai sensi del 
DPR n.445/2000 
 
4)Valorizzazione della 
motivazione nel 
provvedimento attributivo 

Assistente sociale e 
Responsabile   
Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali  

Misure di 
trattamento del 
rischio da adottare 
successivamente 
all’approvazione del 
PTCP 

A 

La materia presenta 
elementi di particolare 
delicatezza ed ampi margini 
di discrezionalità tecnica 
pluridisciplinare 

D.12 

SCIA avvio 
modifica 
subingresso 
cessazione 
attività 
produttiva 
commerciale 

Input: 
1) iniziativa di parte 
 
Attività: 
1) istruttoria  
 
Output: 
1)Emissione richiesta 
integrazioni o decorrenza 
termini per silenzio assenso 

Settore Urbanistica, 
Edilizia privata ed 
ambiente 

1)Disomogeneità delle 
valutazioni 
nella verifica delle 
richieste 
 
2)Inosservanza dei termini 

1)Predisposizione e 
pubblicazione sul sito web 
dell’Ente dell’elenco della 
documentazione necessaria 
per consentire l'istruttoria 
delle pratiche  
 
2)Griglie per la valutazione 
delle segnalazioni 
 
3)Procedura formalizzata e 
informatizzata che garantisca 
la tracciabilità delle 
segnalazioni 

Responsabile del 
Settore Urbanistica, 
Edilizia privata ed 
ambiente 

Misure di 
trattamento da 
adottare 
successivamente 
all’approvazione del 
PTCP  

A 

Gli uffici potrebbero 
utilizzare poteri e  
competenze, delle quali 
dispongono, in favore di 
taluni soggetti a scapito di 
altri, svolgendo o meno le 
opportune verifiche.  

D.13 
Autorizzazione   
commercio su 
aree pubbliche  

Input: 
1) istanza di parte 
 
Attività: 
1) istruttoria  
 
Output: 
1)Assegnazione area 
pubblica 

  
Settore Urbanistica, 
Edilizia privata ed 
ambiente 

1) Disomogeneità delle 
valutazioni 
nella verifica sulla 
sussistenza dei requisiti  
nelle richieste 
 
2)Inosservanza dei termini 

1)Predisposizione e 
pubblicazione sul sito web 
dell’Ente dell’elenco della 
documentazione necessaria 
per consentire l'istruttoria 
delle pratiche  
 
2)Griglie per la valutazione 
delle istanze 
 
3)Procedura formalizzata e 
informatizzata che garantisca 
la tracciabilità delle istanze 

Responsabile del 
Settore Urbanistica, 
Edilizia privata ed 
ambiente 

 
Misure di 
trattamento da 
adottare 
successivamente 
all’approvazione del 
PTCP 

A 

Gli uffici potrebbero 
utilizzare poteri e  
competenze, delle quali 
dispongono, in favore di 
taluni soggetti a scapito di 
altri, svolgendo o meno le 
verifiche.  
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D.14 

SCIA avvio 
modifica 
subingresso 
cessazione   
commercio su 
aree pubbliche in 
forma itinerante 

Input: 
1) iniziativa di parte 
 
Attività: 
1) istruttoria  
 
Output: 
1)Emissione richiesta 
integrazioni o decorrenza 
termini per silenzio assenso 

 
Settore Urbanistica, 
Edilizia privata ed 
ambiente  

1) Disomogeneità delle 
valutazioni 
nella verifica sulla 
sussistenza dei requisiti 
nelle richieste 
 
2)Inosservanza dei termini 

1)Predisposizione e 
pubblicazione sul sito web 
dell’Ente dell’elenco della 
documentazione necessaria 
per consentire l'istruttoria 
delle pratiche  
 
2)Griglie per la valutazione 
delle istanze 
 
3)Procedura formalizzata e 
informatizzata che garantisca 
la tracciabilità delle istanze 

Responsabile del 
Settore Urbanistica, 
Edilizia privata ed 
ambiente 

Misure di 
trattamento da 
adottare 
successivamente 
all’approvazione del 
PTCP  

A 

Gli uffici potrebbero 
utilizzare poteri e 
competenze, delle quali 
dispongono, in favore di 
taluni soggetti a scapito di 
altri, svolgendo o meno le 
verifiche. 

D.15 

SCIA avvio 
modifica 
subingresso 
cessazione   
medie/grandi 
strutture 
commerciali  

Input: 
1) iniziativa di parte 
 
Attività: 
1) istruttoria  
 
Output: 
1) Emissione richiesta 
integrazioni o decorrenza 
termini per silenzio assenso 

 
Settore Urbanistica, 
Edilizia privata ed 
ambiente 

1) Disomogeneità delle 
valutazioni 
nella verifica delle 
richieste 
 
2)Inosservanza dei termini 
 

1)Predisposizione e 
pubblicazione sul sito web 
dell’Ente dell’elenco della 
documentazione necessaria 
per consentire l'istruttoria 
delle pratiche  
 
2)Griglie per la valutazione 
delle segnalazioni 
 
3)Procedura formalizzata e 
informatizzata che garantisca 
la tracciabilità delle 
segnalazioni 

Responsabile del 
Settore Urbanistica, 
Edilizia privata ed 
ambiente 

Misure di 
trattamento da 
adottare 
successivamente 
all’approvazione del 
PTCP 

A 

L'attività imprenditoriale 
privata per sua natura è 
sempre sostenuta da 
interessi economici, anche 
ingenti. Gli uffici potrebbero 
utilizzare impropriamente 
poteri e competenze delle 
quali dispongono, per 
conseguire vantaggi e utilità 
indebite (favorendo o 
intralciando la procedura).  

D.16 

SCIA 
manifestazione 
temporanea e 
sagre  

Input: 
1) iniziativa di parte 
 
Attività: 
1) istruttoria  
 
Output: 
1) Emissione richiesta 
integrazioni o decorrenza 
termini per silenzio assenso 

Settore Urbanistica, 
Edilizia privata ed 
ambiente 

1) Disomogeneità delle 
valutazioni 
nella verifica delle 
richieste 
 
2)Inosservanza dei termini 

1)Predisposizione e 
pubblicazione sul sito web 
dell’Ente dell’elenco della 
documentazione necessaria 
per consentire l'istruttoria 
delle pratiche  
 
2)Griglie per la valutazione 
delle segnalazioni 
 
3)Procedura formalizzata e 
informatizzata che garantisca 
la tracciabilità delle 
segnalazioni 

Responsabile del 
Settore Urbanistica, 
Edilizia privata ed 
ambiente 

Misure di 
trattamento da 
adottare 
successivamente 
all’approvazione del 
PTCP 

M 

Gli uffici potrebbero 
utilizzare impropriamente 
poteri e  competenze per 
ottenere utilità personali. 
Dati gli interessi economici, 
in genere modesti, che il 
processo genera in favore di 
terzi, il rischio è stato 
ritenuto Moderato.  .  
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D.17
Autorizzazione 
unica ambientale 
(AUA)  

Input: 
1) iniziativa di parte

Attività: 
1) istruttoria

Output: 
1)autorizzazione/diniego

Settore Urbanistica, 
Edilizia privata ed 
ambiente 

1) Disomogeneità delle 
valutazioni
nella verifica delle 
richieste

2)Inosservanza dei termini

1)Predisposizione e
pubblicazione sul sito web 
dell’Ente dell’elenco della
documentazione necessaria
per consentire l'istruttoria
delle pratiche 

2)Griglie per la valutazione 
delle istanze

3)Procedura formalizzata e 
informatizzata che garantisca
la tracciabilità delle istanze

Responsabile di 
Settore Urbanistica, 
Edilizia privata ed 
ambiente 

Misure di 
trattamento da 
adottare 
successivamente 
all’approvazione del 
PTCP 

A 

Gli uffici potrebbero 
utilizzare poteri e  
competenze, delle quali 
dispongono, in favore di 
taluni soggetti a scapito di 
altri, svolgendo o meno le 
verifiche, applicando  o 
meno le sanzioni.  

D.18

Autorizzazione 
alla deroga ai 
limiti acustici nei 
cantieri edili 
pubblici e 
cantieri privati, 
per 
manifestazioni e  
per attività 
produttive 

Input: 
1) iniziativa di parte

Attività: 
1) istruttoria

Output: 
1)autorizzazione/diniego

Settore Urbanistica, 
Edilizia privata ed 
ambiente 

1) Disomogeneità delle
valutazioni
nella verifica delle 
richieste

2)Inosservanza dei termini

1)Predisposizione e
pubblicazione sul sito web 
dell’Ente dell’elenco della
documentazione necessaria
per consentire l'istruttoria
delle pratiche 

2)Griglie per la valutazione 
delle istanze

3)Procedura formalizzata e 
informatizzata che garantisca
la tracciabilità delle istanze

Responsabile di 
Settore Urbanistica, 
Edilizia privata ed 
ambiente 

Misure di 
trattamento da 
adottare 
successivamente 
all’approvazione del 
PTCP 

M 

Gli uffici potrebbero 
utilizzare impropriamente 
poteri e competenze per 
ottenere utilità personali. 
Dati gli interessi economici, 
in genere modesti, che il 
processo genera in favore di 
terzi, il rischio è stato 
ritenuto Moderato.   

D.19

Autorizzazione 
manomissione 
suolo pubblico 

Input: 
1) iniziativa di parte

Attività: 
1) istruttoria e acquisizione
eventuali pareri entro i 
termini del procedimento

Output: 
1)autorizzazione/diniego

Settore Lavori 
pubblici e gestione 
del patrimonio 

1) Disomogeneità delle
valutazioni
nella verifica delle 
richieste

2)Inosservanza dei termini

1)Predisposizione e
pubblicazione sul sito web 
dell’Ente dell’elenco della
documentazione necessaria
per consentire l'istruttoria
delle pratiche 

2)Griglie per la valutazione 
delle istanze

3)Procedura formalizzata e 
informatizzata che garantisca
la tracciabilità delle istanze

Responsabile Settore 
Lavori pubblici e 
gestione del 
patrimonio

Misure di 
trattamento da 
adottare 
successivamente 
all’approvazione del 
PTCP 

M 

Gli uffici potrebbero 
utilizzare impropriamente 
poteri e competenze per 
ottenere utilità personali. 
Dati gli interessi economici, 
in genere modesti, che il 
processo genera in favore di 
terzi, il rischio è stato 
ritenuto Moderato.   

D.20

Autorizzazione 
occupazione 
permanente 
suolo pubblico 

Input: 
1) iniziativa di parte

Attività: 
1) istruttoria e acquisizione
eventuali pareri entro i 
termini del procedimento

Output: 
1)autorizzazione/diniego

Settore Polizia locale  

1) Disomogeneità delle
valutazioni
nella verifica delle 
richieste

2)Inosservanza dei termini

1)Predisposizione e
pubblicazione sul sito web 
dell’Ente dell’elenco della
documentazione necessaria
per consentire l'istruttoria
delle pratiche 

2)Griglie per la valutazione 
delle istanze

3)Procedura formalizzata e
informatizzata che garantisca
la tracciabilità delle istanze

Responsabile Settore 
Polizia locale 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

M 

Gli uffici potrebbero 
utilizzare impropriamente 
poteri e competenze per 
ottenere utilità personali. 
Dati gli interessi economici, 
in genere modesti, che il 
processo genera in favore di 
terzi, il rischio è stato 
ritenuto Moderato.   
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI 

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI 
PRINCIPALI RISCHI 

MISURE DI TRATTAMENTO 
DEL RISCHIO 

RESPONSABILE 
DELLE MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE 

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA MOTIVAZIONI 

D.21 

Autorizzazione 
occupazione 
temporanea 
suolo pubblico 
 

Input: 
1) iniziativa di parte 
 
Attività: 
1) istruttoria  
 
Output: 
1)autorizzazione/diniego 

Settore Polizia locale  

1) Disomogeneità delle 
valutazioni 
nella verifica delle 
richieste 
 
2)Inosservanza dei termini 

1)Predisposizione e 
pubblicazione sul sito web 
dell’Ente dell’elenco della 
documentazione necessaria 
per consentire l'istruttoria 
delle pratiche  
 
2)Griglie per la valutazione 
delle istanze 
 
3)Procedura formalizzata e 
informatizzata che garantisca 
la tracciabilità delle istanze 

Responsabile Settore 
Polizia locale 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

M 

Gli uffici potrebbero 
utilizzare impropriamente 
poteri e  competenze per 
ottenere utilità personali. 
Dati gli interessi economici, 
in genere modesti, che il 
processo genera in favore di 
terzi, il rischio è stato 
ritenuto Moderato.   

D.22 

Autorizzazioni 
artt 68 e 69 
TULPS 
(spettacoli, 
intrattenimenti, 
ecc.) 
 

Input: 
1) iniziativa di parte 
 
Attività: 
1) istruttoria  
 
Output: 
1)autorizzazione/diniego 

Settore Urbanistica, 
Edilizia privata ed 
ambiente 

1) Disomogeneità delle 
valutazioni 
nella verifica delle 
richieste 
 
2)Inosservanza dei termini 

1)Predisposizione e 
pubblicazione sul sito web 
dell’Ente dell’elenco della 
documentazione necessaria 
per consentire l'istruttoria 
delle pratiche  
 
2)Griglie per la valutazione 
delle istanze 
 
3)Procedura formalizzata e 
informatizzata che garantisca 
la tracciabilità delle istanze 

Responsabile Settore 
Urbanistica, Edilizia 
privata ed ambiente 

 
 
Dalla data di 
approvazione del 
PTCPT 

A 

Gli uffici potrebbero 
utilizzare poteri e  
competenze, delle quali 
dispongono, per vantaggi e 
utilità personali, in favore di 
taluni soggetti a scapito di 
altri.  

D.23 

Autorizzazione 
demolizione 
veicoli 
sequestrati  

Input: 
1) d’ufficio 
 
Attività: 
1) istruttoria  
 
Output: 
1)autorizzazione/diniego 

Settore Polizia locale   

1) Disomogeneità delle 
valutazioni 
nella verifica delle 
richieste 
 
2)Inosservanza dei termini 

1)Predisposizione e 
pubblicazione sul sito web 
dell’Ente dell’elenco della 
documentazione necessaria 
per consentire l'istruttoria 
delle pratiche  
 
2)Griglie per la valutazione 
delle istanze 
 
3)Procedura formalizzata e 
informatizzata che garantisca 
la tracciabilità delle istanze 

Responsabile Settore 
Polizia locale    

Dalla data di 
approvazione del 
PTCPT 

B 

Il processo non consente 
margini di discrezionalità 
significativi. Inoltre, i 
vantaggi che produce in 
favore dei terzi sono di 
valore, in genere, assai 
contenuto. Pertanto, il 
rischio è stato ritenuto basso 
(B) o molto basso (B).  

D.24 Concessioni 
cimiteriali 

Input: 
1) istanza di parte 
 
Attività: 
1)esame da parte 
dell'ufficio, sulla base dei 
regolamenti vigenti  
 
Output: 
1)concessione cimiteriale 

Settore Economico -
finanziario 

 Disomogeneità nella 
valutazione delle istanze 
di sepoltura 

1)Predisposizione e 
pubblicazione sul sito web 
dell’Ente dell’elenco della 
documentazione necessaria 
per consentire l'istruttoria 
delle pratiche  
2)Procedura formalizzata e 
informatizzata che garantisca 
la tracciabilità delle istanze 

Responsabile di 
Settore Economico -
finanziario 

Dalla data di 
approvazione del 
PTCPT 

B 

Il processo non consente 
margini di discrezionalità 
significativi. Inoltre, i 
vantaggi che produce in 
favore dei terzi sono di 
valore, in genere, assai 
contenuto. Pertanto, il 
rischio è stato ritenuto basso 
(B) o molto basso (B).  
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI 

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI 
PRINCIPALI RISCHI 

MISURE DI TRATTAMENTO 
DEL RISCHIO 

RESPONSABILE 
DELLE MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE 

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA MOTIVAZIONI 

D.25
Procedimenti di 
esumazione ed 
estumulazione 

Input: 
1) iniziativa d’ufficio

Attività: 
selezione delle sepolture, 
attività di esumazione ed 
estumulazione 

Output: 
maggiore disponibilità di 
sepolture presso i cimiteri 

Settore Economico -
finanziario 

1) Disomogeneità delle
valutazioni
nella verifica delle 
richieste

2)Inosservanza dei termini

Procedura formalizzata e 
informatizzata che garantisca 
la tracciabilità dei 
procedimenti

Responsabile di 
Settore Economico -
finanziario

Dalla data di 
approvazione del 
PTCPT

B 

Il processo non consente 
margini di discrezionalità 
significativi. Inoltre, i 
vantaggi che produce in 
favore dei terzi sono di 
valore, in genere, assai 
contenuto. Pertanto, il 
rischio è stato ritenuto basso 
(B) o molto basso (B).

D.26
Rilascio di 
patrocini gratuiti 
o onerosi

Input: 
1)iniziativa di parte

Attività 
2)esame e istruttoria

Output: 
3)riconoscimento del 
patrocinio gratuito o
oneroso

Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali  

Violazione delle norme 
per interesse di parte 

1)Valorizzazione della
motivazione nel 
provvedimento attributivo
2)Adozione di previsioni
regolamentari al fine di 
apprestare adeguata
disciplina

Responsabile Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali 

Dalla data di 
approvazione del 
PTCPT

B 

Il processo attiene ad 
interessi dal valore 
tendenzialmente moderato. 
Pertanto, il rischio è stato 
ritenuto basso (B) o molto 
basso (B).  
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI  

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI RISCHI 
PRINCIPALI 

MISURE DI TRATTAMENTO DEL 
RISCHIO 

RESPONSABILE DELLE 
MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE 

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA MOTIVAZIONI 

E.1 

Rimborso somme 
riscosse e non 
dovute per tributi 
locali 

Input: 
1)iniziativa di parte: 
richiesta rimborso 
 
Attività: 
1)Verifica dei 
presupposti    
 
Output: 
1) Liquidazione 

Responsabile 
Settore Economico 
Finanziario 

Disparità di 
trattamento nella 
gestione della 
tempistica nella 
liquidazione dei 
rimborsi 

1)Valorizzazione della motivazione nel 
rispetto delle disponibilità di bilancio  

Responsabile Settore 
Economico Finanziario 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

M 

Gli uffici potrebbero 
utilizzare impropriamente 
poteri e competenze per 
ottenere utilità personali. I 
riflessi nei confronti dei 
terzi sono elevati. I criteri 
di valutazione, di carattere 
temporale, sono di tutta 
evidenza, essendo 
determinati dall’ordine di 
arrivo al protocollo. Il 
rischio è stato ritenuto 
Moderato.   

E.2 Recupero entrate 
tributarie  

Input: 
iniziativa d’ufficio 
 
Attività: 
1)Verifica della 
mancata riscossione 
 
Output: 
1) Emissione 
dell'avviso di recupero 

Responsabile 
Settore Economico 
Finanziario 

Ritardo nei controlli 
con conseguente 
maturazione dei 
termini di prescrizione 
e/o di decadenza al fine 
di agevolare un 
particolare soggetto 

1)Report annuale sul recupero delle 
entrate 
2) tracciabilità degli accessi sulla 
posizione di ogni singolo contribuente 

Responsabile Settore 
Economico Finanziario 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

A 

Gli uffici potrebbero 
utilizzare poteri e  
competenze, delle quali 
dispongono, in favore di 
taluni soggetti a scapito di 
altri, svolgendo o meno le 
verifiche, levando o meno 
le sanzioni. Il rischio 
maggiore tuttavia si 
ritiene possa essere 
determinato piuttosto 
dalla quantità ed alto 
grado di complessità delle 
pratiche da trattare, 
anche alla luce delle 
frequenti modifiche 
normative. Rischio Alto 

E.2.1 Recupero entrate 
tributarie 

Input: 
iniziativa d’ufficio 
 
Attività: 
1)Verifica della 
mancata riscossione 
 
Output: 
1) Emissione 
dell'avviso di recupero 

Responsabile 
Settore Economico 
Finanziario 

Volontario ritardo 
nell’emissione e nella 
relativa notifica degli 
avvisi di pagamento 

1)Tracciabilità degli operatori e delle 
operazioni 

Responsabile Settore 
Economico Finanziario 

 Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

M 

Gli uffici dispongono della 
banca dati tributaria, ma 
l’evidenza ed il 
tracciamento degli 
utilizzatori incaricati è 
altamente disincentivante 
rispetto al rischio in 
oggetto. Il livello di 
interesse verso l’esterno è 
sicuramente elevato, 
pertanto il rischio è da 
ritenersi Moderato  
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI  

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI RISCHI 
PRINCIPALI 

MISURE DI TRATTAMENTO DEL 
RISCHIO 

RESPONSABILE DELLE 
MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE 

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA MOTIVAZIONI 

E.3 

Sgravi totali o 
parziali delle 
cartelle esattoriali 
/provvedimenti di 
accertamento 

Input: 
1))iniziativa di parte: 
presentazione 
dell'istanza di sgravio 
Attività: 
1) Verifica dei 
presupposti per lo 
sgravio 
Output: 
1) Concessione dello 
sgravio 

Tutti i Responsabili 
di Settore 

Mancata o carente 
verifica dei presupposti 
di fatto o di diritto che 
giustificano lo sgravio 
cartelle esattoriali /   
provvedimento di 
accertamento, al fine di 
favorire il richiedente 

1)Puntuale applicazione degli atti 
regolamentari del comune 

Tutti i Responsabili di 
Settore 

 Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

M 

Gli uffici potrebbero 
utilizzare impropriamente 
poteri e  competenze per 
ottenere utilità personali. 
Il rischio è stato ritenuto 
Medio.   

E.4 

Rateizzazione del 
pagamento 
dell'entrate (tributi, 
tariffe, sanzioni 
amministrative, 
ecc.) 

Input: 
1))iniziativa di parte:  
presentazione 
dell'istanza di 
rateizzazione 
Attività: 
1) Verifica dei 
presupposti per la 
rateizzazione 
2) Concessione della 
rateizzazione 
Output: 
1) Controllo dei 
pagamenti delle rate 

Tutti i Responsabili 
di Settore 

Mancata o carente 
verifica dei presupposti 
di fatto, previsti dalla 
regolamentazione 
comunale che 
giustificano la 
rateizzazione,  
al fine di favorire il 
richiedente 

Puntuale applicazione degli atti 
regolamentari del comune 

Tutti i Responsabili di 
Settore 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

M 

Gli uffici potrebbero 
utilizzare impropriamente 
poteri e  competenze per 
ottenere utilità personali. 
Il rischio è stato ritenuto 
Moderato   

 E.5 

Riscossione 
coattiva delle 
entrate tributarie e 
patrimoniali 

Input: 
iniziativa d’ufficio 
1) Verifica della 
mancata riscossione 
Attività: 
1) Iscrizione al ruolo 
Output: 
1) Nel caso di mancato 
pagamento, avvio delle 
procedure cautelari 

I Responsabili dei 
Settori coinvolti 

Esclusione dalla 
procedura di 
riscossione coattiva, al 
fine di favorire soggetti 
particolari 

Consegna completa dei ruoli al 
concessionario incaricato alla 
riscossione coattiva  

Responsabili di 
Settore 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

M 

Gli uffici potrebbero 
utilizzare impropriamente 
poteri e  competenze per 
ottenere utilità personali. 
Il rischio è stato ritenuto 
Medio.   

 E.6 
Accertamenti con 
adesione dei tributi 
locali  

Input: 
1)iniziativa di parte / 
d'ufficio  
Attività: 
1) Istruttoria entro i  
termini del 
procedimento 
Output: 
adesione e pagamento 
da parte del 
contribuente o rigetto 
della richiesta 

Responsabile 
Settore Economico 
Finanziario 

Omessa verifica e 
controllo sulla 
correttezza dei 
pagamenti effettuati 
 
omessa verifica per 
interesse di parte o 
violazione della 
normativa per favorire 
un determinato 
soggetto 

1)Puntuale applicazione degli atti 
regolamentari del comune. 
 
2)Valorizzazione della motivazione 

Responsabile Settore 
Economico Finanziario 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

A 

Gli uffici potrebbero 
utilizzare poteri e  
competenze, delle quali 
dispongono, in favore di 
taluni soggetti a scapito di 
altri, svolgendo o meno le 
verifiche, applicando o 
meno le sanzioni.  



29 
 

RI
F.

 P
RO

CE
SS

O
 

PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI  

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI RISCHI 
PRINCIPALI 

MISURE DI TRATTAMENTO DEL 
RISCHIO 

RESPONSABILE DELLE 
MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE 

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA MOTIVAZIONI 

E.7 

Liquidazione e 
pagamento fatture  
agli operatori 
economici 
affidatari di lavori, 
servizi, forniture 

Input: 
1)Ricezione della 
fattura 
Attività: 
1) Verifica 
dell'adempimento 
della prestazione 
Output: 
1) Liquidazione e 
pagamento 

Responsabili di 
tutti i Settori 

Non rispetto delle 
scadenze di pagamento 
e dell'ordine 
cronologico delle 
fatture; 
Ingiustificata 
dilatazione dei tempi 
per costringere il 
destinatario del 
provvedimento tardivo 
a concedere "utilità" al 
funzionario; 
Emissione di ordinativi 
di spesa senza titolo 
giustificativo. 
Emissione di falsi 
mandati di pagamento 
con manipolazione del 
servizio informatico. 
Pagamenti effettuati in 
violazione delle 
procedure previste. 
Ritardata erogazione di 
compensi dovuti 
rispetto ai tempi 
contrattualmente 
previsti. Liquidazione 
fatture senza adeguata 
verifica della 
prestazione. 
Sovrafatturazione o 
fatturazione di 
prestazioni non svolte. 
Pagamenti senza 
rispettare la cronologia 
nella presentazione 
delle fatture, 
provocando favoritismi 
e disparità di 
trattamento tra i 
creditori dell'ente. 

1)Rispetto dei tempi di pagamento e  
dell'ordine cronologico secondo la 
protocollazione per la liquidazione  
  
2)Documentazione necessaria per 
effettuare il pagamento (DURC, etc.) 
 
3)Procedura formalizzata che 
garantisca la tracciabilità delle fatture 
 
4)Monitoraggio e periodico reporting 
dei tempi di liquidazione  

Responsabili di tutti i 
Settori 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

A 

Gli uffici potrebbero 
utilizzare poteri e  
competenze, delle quali 
dispongono, in favore di 
taluni soggetti a scapito di 
altri, accelerando o 
dilatando i tempi dei 
procedimenti  
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI  

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI RISCHI 
PRINCIPALI 

MISURE DI TRATTAMENTO DEL 
RISCHIO 

RESPONSABILE DELLE 
MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE 

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA MOTIVAZIONI 

E.8 Gestione ordinaria 
della entrate  

Input: 
1) iniziativa d'ufficio  
 
Attività: 
1) istruttoria per 
introito delle somme 
dovute 
 
Output: 
1) accertamento 
dell'entrata e 
riscossione 

 Tutti i Settori 

Violazione delle norme 
per interesse di parte: 
dilatazione dei tempi.  
Mancato recupero di 
crediti 
 
Omessa applicazione di 
sanzioni 

Applicazione previsioni regolamentari Tutti i Responsabili 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

M 

Gli uffici potrebbero 
utilizzare impropriamente 
poteri e  competenze per 
ottenere utilità personali. 
Il rischio è stato ritenuto 
Medio.   

E.9 Adempimenti fiscali 

 Input: 
1) iniziativa d'ufficio  
 
Attività: 
1) quantificazione e 
liquidazione  
 
Output: 
1)  pagamento  

 Tutti i Settori   
Violazione di norme   Formazione in materia del  personale  Tutti i Settori 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

B- 

Il processo non consente 
margini di discrezionalità 
significativi. Pertanto, il 
rischio è stato ritenuto 
basso (B) o molto basso 
(B-).  

E.10 

Acquisto beni  
immobili e / o 
stipula locazioni 
passive 

Input: 
1) iniziativa d'ufficio  
 
Attività: 
1)Approfondita analisi  
dei limiti  legislativi  
vigenti 
Approfondita 
istruttoria sulle 
effettive esigenze 
dell’acquisto e/o della 
stipula della locazione 
passiva relativamente 
alla singola fattispecie 
 
Output: 
1)Decisione di 
procedere/non 
procedere all’acquisto 
o locazione 

Settore Lavori 
Pubblici e 
patrimonio 

Superficiale  analisi 
della sussistenza delle 
possibilità previste 
dalla legge per 
l’acquisto o la stipula 
della locazione. 
Mancata e/o 
insufficiente 
motivazione per favore 
la parte cedente o 
locante 
Non congruità del costo 
relativo all’acquisto e/o 
alla locazione passiva 
Concessione, locazione 
o alienazione di 
immobili senza il 
rispetto di criteri di 
economicità e 
produttività 
Favorire l’interesse 
della controparte 
rispetto a quello 
dell’amministrazione.  
Inadeguata 
manutenzione e 
custodia dei beni 

1)Adeguate ed oggettive motivazioni  
delle esigenze dell’acquisto e/o della 
stipula della locazione attinenti e 
corrispondenti ad i criteri 
normativamente previsti e congruità  
del costo. 
 
2)Acquisizione previa del parere del 
Responsabile del Settore Economico - 
finanziario 

Settore Lavori Pubblici 
e patrimonio 

Dall’entrata in 
vigore delle norme  
in oggetto 

A 

Gli uffici potrebbero 
utilizzare poteri e  
competenze, delle quali 
dispongono, in favore di 
taluni soggetti a scapito di 
altri, accelerando o 
dilatando i tempi dei 
procedimenti  



31 
 

RI
F.

 P
RO

CE
SS

O
 

PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI  

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI RISCHI 
PRINCIPALI 

MISURE DI TRATTAMENTO DEL 
RISCHIO 

RESPONSABILE DELLE 
MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE 

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA MOTIVAZIONI 

E.11 Vendita alloggi 
Comunali 

Input: 
1) iniziativa d'ufficio  
Attività: 
1) Rispetto delle 
eventuali procedure 
del piano di vendita 
Regionale 
2 ) Individuazione dei 
requisiti 
soggettivi/oggettivi dei 
partecipanti 
3) Accertamento dei 
requisiti dichiarati 
4) Verifica 
dell'insussistenza di 
cause ostative alla 
stipulazione del 
contratto 
5) Ricezione 
dell'offerta nei termini 
e integrità dei plichi. 
6) Custodia dei plichi 
se cartacei  
7) Valutazione della 
congruità del valore 
8) Corretta procedura 
della alienazione 
Output: 
1)Sottoscrizione 
contratto di vendita 

Settore Lavori 
Pubblici e 
patrimonio 

Mancato rispetto delle 
procedure relative 
all'autorizzazione del 
Piano vendita 
Regionale 
Mancata verifica dei 
requisiti richiesti ai 
partecipanti  
Mancata verifica 
dell'insussistenza di 
cause ostative alla 
stipulazione del 
contratto  
Ricezione dell'offerta 
oltre i termini e 
ammissione di plichi 
inidonei 
Erronea valutazione 
della congruità del 
valore 
(sottovalutazione del 
bene) 
Scorretta procedura 
della alienazione 

Conservazione  in cassaforte delle 
offerte se con offerta  in formato 
cartaceo 

Settore Lavori Pubblici 
e patrimonio 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

M 

Gli uffici potrebbero 
utilizzare impropriamente 
poteri e  competenze per 
ottenere utilità personali. 
Il rischio è stato ritenuto 
Medio 
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI  

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI RISCHI 
PRINCIPALI 

MISURE DI TRATTAMENTO DEL 
RISCHIO 

RESPONSABILE DELLE 
MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE 

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA MOTIVAZIONI 

E.12

Programmazione 
ed attuazione 
vendita beni 
immobili di 
proprietà comunale 

Input: 
1)Programmazione ed 
inserimento nel piano
delle alienazioni e
valorizzazioni del 
patrimonio comunale
Attività:
1) perizia di stima
eseguita da un 
soggetto interno o
valutazione peritale 
asseverata eseguita da
terzo all’ente.
2) Indizione bando di 
gara e successiva
aggiudicazione nel 
rispetto del valore
definito
Output:
Sottoscrizione
contratto di vendita

Settore Lavori 
Pubblici e gestione 
del patrimonio 

Mancanza e/o 
superficiale  
programmazione 
relativa all’inserimento 
nel piano annuale delle 
alienazioni e 
valorizzazioni 
Mancata o non esatta 
valutazione periziale 
del bene 
Valutazione non 
imparziale. 
Mancata indizione 
bando di gara   di 
evidenza pubblica 
selezione "pilotata" o 
sottostima del valore 
per interesse/utilità di 
uno o più commissari o 
soggetti esterni 
Aggiudicazione del 
bene immobile 
effettuata con ribasso 
di oltre il 10% del 
valore periziato in 
seguito precedente 
gara andata deserta 

1)Puntuale programmazione relativa
all’inserimento nel piano annuale 
delle alienazioni e valorizzazioni.

2)Puntuale perizia di stima
debitamente motivata eseguita da un 
soggetto interno o valutazione 
peritale asseverata eseguita da terzo
all’ente.

3)Puntuale indizione gara ad evidenza
pubblica

4)Aggiudicazione del bene immobile 
con ribasso motivato di non oltre il 
10% del valore periziato in seguito
precedente gara andata deserta

5) Conservazione in cassaforte delle 
offerte se con offerta in formato
cartaceo

Settore Lavori Pubblici 
e gestione del 
patrimonio 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

A 

contratti di cessione di 
immobili comunali, dati gli 
interessi economici che 
attivano, possono celare 
comportamenti scorretti a 
favore di talune imprese e 
in danno di altre. Fatti di 
cronaca confermano la 
necessità di adeguate 
misure 

E.13
Autorizzazione 
all'utilizzo di locali e 
strutture comunali 

Input: 
1)Ricezione istanza di 
parte

Attività: 
1) Istruttoria entro i 
termini del 
procedimento

Output: 
1)Autorizzazione o
diniego

Settore Lavori 
Pubblici e 
patrimonio - 
Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali 

Discrezionalità 
nell'applicazione dei 
criteri di utilizzo, al fine 
di favorire particolari 
soggetti. 

Disparità di 
trattamento durante i 
periodi di propaganda 
elettorale 

1)Rispetto del numero di
protocollazione nell’assegnazione 
delle domande

2) Avviso preventivo per la
assegnazione delle palestre 
scolastiche comunali (al di fuori
dell’orario di utilizzo delle stesse) e 
degli altri spazi di proprietà comunali 
da porre a disposizione delle 
associazioni sportive e culturali locali 
per singola stagione

Responsabili dei 
Settori coinvolti 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione

B- 

Il processo non consente 
margini di discrezionalità 
significativi. Inoltre, i 
vantaggi che produce in 
favore dei terzi sono di 
valore, in genere, assai 
contenuto. Pertanto, il 
rischio è stato ritenuto 
basso (B) o molto basso 
(B-). 
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI  

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI RISCHI 
PRINCIPALI 

MISURE DI TRATTAMENTO DEL 
RISCHIO 

RESPONSABILE DELLE 
MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE 

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA MOTIVAZIONI 

E.14 

Gestione dei 
contratti 
-di manutenzione 
delle aree verdi/ 
strade e aree 
pubbliche/ 
immobili/edifici 
scolastici/ 
illuminazione 
pubblica/impianti 
sportivi/cimiteri/ 
segnaletica 
stradale/spurgo 
caditoie/rimozione 
neve/ecc 
- pulizia immobili 
comunali ecc 

Input: 
1) affidamento del 
servizio  
 
Attività: 
 1) Il responsabile 
unico del 
procedimento 
controlla l'esecuzione 
del contratto  
2) gestione del 
contatto (eventuali 
contestazioni, penali, 
risoluzione, ecc); 
 
Output: 
Rilascio o diniego di 
collaudo/verifica di 
conformità/ certificato 
di regolare esecuzione; 

Settore Lavori 
Pubblici e 
patrimonio 

Mancato controllo per 
agevolare l’operatore 
economico, anche su 
pressione dello stesso, 
affinché le condizioni di 
esecuzione della 
prestazione vengano 
rimodulati in funzione 
delle sue esigenze e 
con alterazione delle 
condizioni contrattuali 
e della parità tra i 
soggetti concorrenti 

Verifica delle condizioni di esecuzione 
delle prestazioni, con particolare 
riferimento alle migliorie offerte in 
sede di gara (OEV) ed alla 
applicazione di penali  
 
Controllo sull'applicazione di 
eventuali penali per il ritardo della 
prestazione 

Settore Lavori Pubblici 
e patrimonio 

Dall’approvazione 
del PTPCT A 

I contratti d'appalto di 
lavori, forniture e servizi, 
dati gli interessi economici 
che attivano, possono 
celare comportamenti 
scorretti a favore di talune 
imprese e in danno di 
altre. Fatti di cronaca 
confermano la necessità 
di adeguate misure.  

E.15 
Affidamento e 
gestione impianti 
sportivi 

Input: 
1) iniziativa d'ufficio 
con bando pubblico 
 
Attività: 
 1) istruttoria e 
valutazione delle 
domande 
   
Output: 
affidamento gestione 

 
Settore Lavori 
Pubblici e 
patrimonio - 
Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali 

 Assegnazione reiterata 
alle medesime 
associazioni della 
gestione degli immobili 
 
Bando sartoriale per 
agevolare particolari 
soggetti 

1)Predeterminazione puntuale dei 
criteri, dei requisiti e delle condizioni 
di accesso; 
2)Valutazione dell’offerta 
sportiva/culturale proposta in base a 
parametri predeterminati; 
2)attribuzione di punteggio in modo 
oggettivo; 
3)esaustività della motivazione. 

Settore Lavori Pubblici 
e gestione del 
patrimonio - 
Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali 

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

M 

Gli uffici potrebbero 
utilizzare impropriamente 
poteri e competenze per 
ottenere utilità personali. 
Il rischio è stato ritenuto 
Medio.   
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 

SETTORI  
ORGANIZZATIVI 

COINVOLTI 

CATALOGO DEI RISCHI 
PRINCIPALI 

MISURE DI TRATTAMENTO DEL 
RISCHIO 

RESPONSABILE 
DELLE MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE 

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA MOTIVAZIONI 

F.1 

Accertamento 
violazioni 
amministrative al 
codice della 
strada 

Input: 
iniziativa d'ufficio  
 
Attività 
1) Rilevazione 
dell'infrazione con 
contestazione 
immediata 
2) Preavviso di 
accertamento 
dell'infrazione  
 
Output: 
1) Nel caso di 
mancato pagamento 
del preavviso, 
redazione e notifica  
del verbale di 
contestazione 

Settore Polizia 
locale 

1) Omessa verifica per 
interesse di parte. 
 
2)Difformità nelle 
procedure relative 
all’attività di vigilanza, 
controllo ed ispezione . 
 
3) Carenza di motivazione 
in fase di annullamento 
del preavviso di 
accertamento 
dell'infrazione, al fine di 
favorire un particolare 
soggetto 

1)Monitoraggio e periodiche 
relazioni del numero di preavvisi 
e verbali annullati in autotutela  
 
2)Monitoraggio e periodiche 
relazioni del numero di ricorsi e 
del loro esito  
 
3) Procedura formalizzata e 
tracciabilità informatica dell'iter 
del verbale   

Responsabile 
Settore Polizia 
locale 

Dall’entrata in 
vigore del PTPC A 

Gli uffici potrebbero utilizzare poteri e  
competenze dei quali dispongono, in 
favore di taluni soggetti. 

F.1.2 

Accertamento 
violazioni 
amministrative al 
codice della 
strada 

Input: 
iniziativa d'ufficio  
 
Attività: 
1) Rilevazione 
dell'infrazione 
2) Preavviso di 
accertamento 
dell'infrazione  
 
Output: 
1) Nel caso di 
mancato pagamento 
del preavviso, 
redazione e notifica  
del verbale di 
contestazione 

Settore Polizia 
locale 

Ritardo nella notifica della 
sanzione amministrativa 
con conseguente 
maturazione dei termini di 
prescrizione 

1)Verifica sul software della 
corrispondenza dei verbali con 
l’inserimento 
 
2)Sottoposizione verbali al 
controllo a campione successivo. 
 
2)Monitoraggio periodico del 
numero di verbali che per motivi 
temporali risultano prescritti 
3)Rendicontazione annuale  

Responsabile 
Settore Polizia 
locale 

Dall’entrata in 
vigore del PTPC M 

Gli uffici potrebbero utilizzare poteri e  
competenze dei quali dispongono, in 
favore di taluni soggetti. 
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI  

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI RISCHI 
PRINCIPALI 

MISURE DI TRATTAMENTO DEL 
RISCHIO 

RESPONSABILE 
DELLE MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE 

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA MOTIVAZIONI 

F.2 
Verifiche 
accertamenti 
abusi edilizi 

Input: 
1) iniziativa d'ufficio/  
ricezione e 
valutazione eventuale 
segnalazione  
 
Attività 
1)attività di verifica  
 
2) puntuale controllo 
delle opere edilizie 
eseguite 
 
Output: 
sanzione / ordinanza 
di demolizione/ 
archiviazione 

Settore 
Urbanistica, 
Edilizia privata 
ed ambiente e 
Settore Polizia 
locale 

1)Omissione totale o 
parziale dei controlli 
sull’attività edilizia in corso 
nel territorio 
 interesse di parte.  
2)Omissione e/o esercizio 
di discrezionalità e/o 
parzialità nello 
svolgimento delle attività 
di verifica consentendo ai 
destinatari oggetto dei 
controlli di sottrarsi ai 
medesimi e/o alle 
prescrizioni/sanzioni 
derivanti con conseguenti 
indebiti vantaggi. 
3)Interferenze esterne da 
parte dei soggetti coinvolti 
nei procedimenti volti a 
scongiurare l’ipotesi di 
avvio del procedimento 
sanzionatorio, 
l’applicazione delle 
sanzioni o a ridurne 
l’ammontare. 
4)Applicazione della 
sanzione pecuniaria, in 
luogo dell’ordine di 
ripristino, senza porre in 
essere  la complessa 
attività di accertamento 
dell’impossibilità di 
procedere alla 
demolizione 
dell’intervento abusivo, 
senza pregiudizio per le 
opere eseguite 
legittimamente in 
conformità al titolo 
edilizio. 5)Mancanza della    
vigilanza  sulle attività 
edilizie in     e su quelle 
liberalizzate ( CIL e CILA). 
6)Accordi collusivi per 
mancato accertamento 
violazioni/reati. 

1)Registro per verificare la 
corrispondenza tra il numero 
delle segnalazioni di abusi 
pervenute ed il numero di 
sopralluoghi effettuati e 
monitoraggio annuale relativo 
all’effettuazione dei controlli 
programmati 
 
2)Sopralluoghi a cura di più 
operatori 
 
3)Tracciatura informatica del 
procedimento 
 
4) Formalizzazione degli 
elementi minimi da rilevare 
nell’eventuale sopralluogo per la 
definizione del verbale. 

Responsabili 
Settore 
Urbanistica, 
Edilizia privata ed 
ambiente e 
Settore Polizia 
locale 

Misure di 
trattamento del 
rischio n 2 – 3 -4 
già in attuazione 
 
Misure di 
trattamento del 
rischio n. 1 
dall’entrata in 
vigore del PTPC  

A 

Gli uffici potrebbero utilizzare poteri e  
competenze, delle quali dispongono, in 
favore di taluni soggetti a scapito di 
altri, svolgendo o meno le verifiche, 
irrogando o meno  le sanzioni.  
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI  

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI RISCHI 
PRINCIPALI 

MISURE DI TRATTAMENTO DEL 
RISCHIO 

RESPONSABILE 
DELLE MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE 

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA MOTIVAZIONI 

F.3 

Verifica requisiti 
per acquisto per 
alloggi in Edilizia 
Convenzionata 

Input: 
1) Ricezione istanza 
 
Attività: 
1) Valutazione tecnica 
dell'istanza 
  
Output: 
1) Rilascio o diniego 
del certificato/ 
autorizzazione          

Settore 
Urbanistica, 
Edilizia privata 
ed ambiente 

1)Valutazione della 
documentazione 
presentata al fine di 
agevolare il richiedente. 
2)Omessa verifica della 
sussistenza dei requisiti 
soggettivi e/o oggettivi 
occorrenti, al fine di 
agevolare il richiedente.   
3)Inosservanza dell'ordine 
cronologico delle richieste 
al fine di favorire un 
soggetto particolare.   

1)Attenta verifica della 
sussistenza dei requisiti  per 
l’acquisto mediante check list 
dei controlli da effettuare. 
2) Previsione   metodi di 
ricalcolo del conguaglio dovuto 
al fine della vendita. 

Responsabile 
Settore 
Urbanistica, 
Edilizia privata ed 
ambiente 

Da adottare dopo 
l’approvazione del 
PTCP 

A 

Gli uffici potrebbero utilizzare poteri e  
competenze, delle quali dispongono, in 
favore di taluni soggetti a scapito di 
altri, svolgendo o meno le verifiche, 
levando o meno le sanzioni.  

F.4 

Autorizzazione 
vendita 
anticipata per 
immobili 
acquisiti in 
regime di edilizia 
convenzionata 
e/o PEEP 

Input: 
1) Ricezione istanza 
 
Attività: 
  
1)Calcolo conguaglio 
costo di costruzione 
2)Verifica sussistenza 
requisiti per 
l’autorizzazione 
 
Output: 
1) Rilascio o diniego 
del certificato/ 
autorizzazione          

Settore 
Urbanistica, 
Edilizia privata 
ed ambiente 

1)Omessa verifica della 
sussistenza dei requisiti 
per l’ottenimento 
dell’autorizzazione 
anticipata 
2)Omesso e/o inesatto 
calcolo della somma 
dovuta 
3)Omesso e/o inesatto 
calcolo della somma 
dovuta a conguaglio per il 
costo di costruzione. 
4) Inosservanza dolosa 
dell’ordine cronologico di 
acquisizione delle istanze 
al protocollo 
5)Carente diffusione 
dell’avviso pubblico della 
possibilità per gli aventi 
diritto di ottenere 
l’autorizzazione 

1)Attenta verifica della 
sussistenza dei requisiti  per 
l’acquisto se richiesti dalla legge. 
2) Previsione   metodi di 
ricalcolo del conguaglio dovuto 
al fine della vendita  
3)Comunicazione pubblica su 
home page dell’Ente ed all’Albo 
Pretorio a tutti gli aventi diritto 
della possibilità di ottenimento 
dell’autorizzazione 

Responsabile 
Settore 
Urbanistica, 
Edilizia privata ed 
ambiente 

Dalla data di 
approvazione del 
PTPCT 

A 

Gli uffici potrebbero utilizzare poteri e  
competenze, delle quali dispongono, in 
favore di taluni soggetti a scapito di 
altri, svolgendo o meno le verifiche, 
levando o meno le sanzioni.  

F.5 

Vigilanza e 
verifiche sulle 
attività 
commerciali in 
sede fissa  
 

Input: 
1)iniziativa d'ufficio  
 
Attività: 
1)attività di verifica  
 
Output: 
1)sanzione 
/archiviazione 

Settore Polizia 
locale 

1)Omessa verifica per 
interesse di parte.  
2)Interferenze esterne da 
parte dei soggetti coinvolti 
nei procedimenti volte a 
scongiurare l’ipotesi di 
avvio del procedimento 
sanzionatorio, 
l’applicazione delle 
sanzioni o a ridurne 
l’ammontare. 

1)Report periodici sui controlli 
svolti 
 
2)Sopralluoghi a cura di più 
operatori 
 
3)tracciatura informatica del 
procedimento 

Responsabile 
Settore Polizia 
locale 

Dalla data di 
approvazione del 
PTPCT 

A 
Gli uffici potrebbero utilizzare poteri e  
competenze, delle quali dispongono, in 
favore di taluni soggetti. 
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI  

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI RISCHI 
PRINCIPALI 

MISURE DI TRATTAMENTO DEL 
RISCHIO 

RESPONSABILE 
DELLE MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE 

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA MOTIVAZIONI 

F.6 

Vigilanza e 
verifiche su 
mercati ed 
ambulanti 

Input: 
1)iniziativa d’ufficio

Attività: 
1)attività di verifica

Output: 
1)sanzione 
/archiviazione

Settore Polizia 
locale 

1)Omessa verifica per
interesse di parte. 
2)Interferenze esterne da
parte dei soggetti coinvolti 
nei procedimenti volte a
scongiurare l’ipotesi di 
avvio del procedimento
sanzionatorio, 
l’applicazione delle 
sanzioni o a ridurne 
l’ammontare.

1)Monitoraggio periodico
relativo all’effettuazione dei
controlli programmati a cura del
Comandante

Responsabile 
Settore Polizia 
locale 

Dalla data di 
approvazione del 
PTPCT 

A 
Gli uffici potrebbero utilizzare poteri e  
competenze, delle quali dispongono, in 
favore di taluni soggetti. 

F.7 

Controlli 
sull’abbandono 
di rifiuti urbani 

Input: 
iniziativa d'ufficio  

Attività: 
attività di verifica  

Output: 
sanzione o 
archiviazione 

Settore Lavori 
pubblici e 
patrimonio 
Settore Polizia 
locale 

1)Omessa verifica per
interesse di parte. 
2)Interferenze esterne da
parte dei soggetti coinvolti 
nei procedimenti volte a
scongiurare l’ipotesi di 
avvio del procedimento
sanzionatorio, 
l’applicazione delle 
sanzioni o a ridurne 
l’ammontare.

Compilazione di report 
settimanali  

Responsabile 
Settore Lavori 
pubblici e 
patrimonio 
Settore Polizia 
locale 

Dalla data di 
approvazione del 
PTPCT 

A 
Gli uffici potrebbero utilizzare poteri e  
competenze, delle quali dispongono, in 
favore di taluni soggetti. 

F.8 

Gestione della 
centrale 
operativa e della 
videosorveglianz
a del territorio 

Input: 
iniziativa di parte e 
d’ufficio 

Attività 
Presa in carico 
segnalazione 
/richiesta di 
intervento e controllo 
costante  

Output: 
Azioni conseguenti 
per fare fronte alla 
richiesta pervenuta 

Settore Polizia 
locale 

1)Violazione delle
disposizioni vigenti di cui 
al D.lgs. n. 196/2003 e di 
cui al Reg. UE 2016/679 in
materia di trattamento del 
dato
2) Visione delle immagini 
da parte di soggetti non 
abilitati

1)Registrazione delle richieste di 
accesso alle banche dati (es:
PRA, MCTC, etc.) da parte del 
personale del Comando.
2)Tracciabilità informatica di
accessi e interrogazioni ai 
sistemi di videosorveglianza ed 
alle relative banche dati.
3)Predisposizione di protocolli 
operativi con il DPO.

Responsabile 
Settore Polizia 
locale 

Dalla data di 
approvazione del 
PTPCT 

A 
Gli uffici potrebbero utilizzare poteri e  
competenze, delle quali dispongono, in 
favore di taluni soggetti. 

F.9 Attività di polizia 
giudiziaria 

Input: 
iniziativa di ufficio o di 
parte   

Attività: 
Accertamento reati. 

Output: 
Trasmissione delle 
comunicazione delle 
notizie di reato alla 
Procura della 
Repubblica 

Settore Polizia 
locale 

1)Mancato accertamento
doloso del reato

2)Mancata rispetto dei
tempi di trasmissione di 
atti per convalida

3)Collusione con indagato

Svolgimento delle attività, se 
possibile e salvi i casi di urgenza, 
in presenza di due Agenti con 
funzioni di Polizia Giudiziaria 

Settore Polizia 
Locale 

Dalla data di 
approvazione del 
PTPCT 

A 
Gli uffici potrebbero utilizzare poteri e  
competenze, delle quali dispongono, in 
favore di taluni soggetti. 



38 
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI 

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI 
PRINCIPALI RISCHI   

MISURE DI TRATTAMENTO 
DEL RISCHIO 

RESPONSABILE 
DELLE MISURE TEMPI DI ATTUAZIONE   

ANALISI DEL RISCHIO  

VALUTAZIONI 
COMPLESSIVE MOTIVAZIONI 

G.1 

Conferimento di 
incarichi di 
consulenza, 
ricerca e studio 
(art, 7 comma 6 
Dlgs 165/01) 

Input: 
1)iniziativa d’ufficio  
 
Attività: 
1) Rilevazione del bisogno e 
inserimento nel programma 
degli incarichi 
2) Espletamento di apposita 
procedura comparativa dei 
curricula pervenuti 
3) Verifica del possesso dei 
requisiti richiesti 
 
Output: 
1)Conferimento dell’incarico 
e sottoscrizione contratto 

Tutti i Settori  

1)Conferimento di detti 
incarichi per rispondere 
ad esigenze ordinarie 
prevedibili dell’Ente. 
2)Mancata verifica della 
presenza di adeguate 
professionalità interne 
dell’ente. 
3)Conferimento incarichi 
di collaborazione, 
consulenza, studio e 
ricerca “fiduciari”  
4)Conferimento di detti 
incarichi senza alcuna 
procedura comparativa 
trasparente al fine di 
favorire soggetti 
particolari 
5)Mancata 
predeterminazione del 
compenso 
6)Sottoposizione 
dell’incaricato a vincolo 
di subordinazione 
7)Proroghe o rinnovo del 
conferimento 

1)Programmazione degli 
incarichi  
2)Controllo preventivo 
dell'assenza di 
professionalità interne, in 
sede di redazione del 
programma degli incarichi 
3)Verifica della vigenza di 
adeguate previsioni 
regolamentari poste a 
presidio del procedimento 

Responsabili dei 
Settori   

Prima dell'approvazione 
del programma degli 
incarichi di consulenza, 
ricerca e studio.  

A 

Il conferimento di incarichi, dati 
gli interessi economici che 
attiva, può celare 
comportamenti scorretti a 
favore di taluni professionisti in 
danno di altri. L’instaurarsi di 
rapporti fiduciari inoltre, 
quand’anche scevri da interessi 
personali, potrebbe 
comportare elusioni delle 
previsioni di legge. Rischio Alto  

G.2 

Verifica 
dell’insussistenza 
delle cause di 
inconferibilità e di 
incompatibilità ai 
sensi del Dlgs 
39/2013 

Input: 
1)iniziativa d’ufficio  
 
Attività: 
Verifica dell’insussistenza 
delle cause di inconferibilità 
e/o incompatibilità al 
momento del conferimento 
dell’atto di incarico 
 
Output: 
1)  esito della verifica 

Tutti i settori 

Mancata richiesta di 
dichiarazione  
d’insussistenza  di cause 
di  inconferibilità e di 
incompatibilità al fine di  
non rendere trasparente  
le situazioni  esistenti 
Mancata richiesta 
all’incaricato del 
curriculum vitae e degli 
incarichi 
precedentemente 
assunti ancorché cessati, 
al fine di non rendere 
trasparente la situazione 
esistente 
Mancata acquisizione 
della dichiarazione di 
insussistenza di conflitti 
di interessi 

Puntuale acquisizione di 
autodichiarazione da parte 
del soggetto incaricato 
dell’insussistenza delle 
cause di inconferibilità e/o 
incompatibilità ai sensi del 
Dlgs 39/2013 

Il Responsabile del 
Settore coinvolto 

Misure di trattamento del 
rischio già in attuazione B 

Il processo non consente 
margini di discrezionalità 
significativi e riguarda requisiti 
facilmente verificabili 
all’interno dell’ufficio. Pertanto, 
il rischio è stato ritenuto basso 
(B) 
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AREA DI RISCHIO H - AFFARI LEGALI E CONTENZIOSO 
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI 

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI 
PRINCIPALI RISCHI 

MISURE DI TRATTAMENTO 
DEL RISCHIO 

RESPONSABILE 
DELLE MISURE TEMPI DI ATTUAZIONE 

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA MOTIVAZIONI 

H.1 Scelta del 
professionista 

Input:  
1) iniziativa d'ufficio

Attività: 
1)Conferimento contratto 
d’opera professionale
2)Affidamento dell’incarico
secondo la disciplina di cui 

Output: 
1) affidamento del servizio o
conferimento dell’incarico

Tutti i settori 
coinvolti 

1)Scelta dell’avvocato
rappresentante e
patrocinatore legale su 
base esclusivamente 
fiduciaria e senza previa
procedura comparativa
2)Mancata applicazione 
del principio della
rotazione degli incarichi

1) Applicazione del principio
di rotazione degli incarichi
2) Pubblicazione della
determinazione di 
affidamento dell’incarico
all’Albo Pretorio e in 
Amministrazione Trasparente 

Responsabili dei 
Settori coinvolti Attività da attuare A 

L’affidamento di incarichi per 
servizi legali, attesi gli interessi 
economici che attiva, può 
determinare l’affidamento di 
incarichi legali a favore di taluni 
professionisti in danno di altri. 
L’instaurarsi di rapporti fiduciari 
inoltre, quand’anche scevri da 
interessi personali, potrebbe 
comportare elusioni del 
principio di rotazione. Rischio  
Alto  

H.2 Gestione 
contenzioso 

Input:  
1) iniziativa d'ufficio

Attività: 
1)controllo  e monitoraggio
delle fasi del contenzioso in
essere, anche mediante
comunicazione tempestiva
all'organo amministrativo di 
vertice

Output: 
1) Monitoraggio delle
tempistiche procedurali 

Tutti i settori 
coinvolti 

 Mancato monitoraggio  
delle tempistiche tale da 
incorrere in decadenze  
riguardo soprattutto ad 
eventuali impugnazioni 
in secondo grado o 
relativamente ai termini 
di esecuzione di 
decisioni e/o sentenze 

1) Puntuale controllo  e 
monitoraggio delle fasi del 
contenzioso in essere, anche 
mediante  comunicazione
tempestiva all'organo
amministrativo di vertice, 
degli sviluppi  delle varie
cause esistenti
2)Previsione chiara  e 
dettagliata nel disciplinare 
delle attività oggetto di 
assistenza legale e patrocinio
legale, compreso il costante 
aggiornamento del 
Responsabile  sulle fasi e 
andamento del giudizio.

Responsabili dei 
Settori coinvolti 

Misure di trattamento 
del rischio già in 
attuazione 

A 

L’assenza di monitoraggio da 
parte dei Responsabili dei 
Settori coinvolti  in ordine alla 
gestione dei contenziosi del 
professionista esterno 
incaricato, determina una 
scarsa responsabilizzazione 
interna oltre che una potenziale 
lezione del pubblico interesse. 
 Rischio  Alto  

H.3
Supporto 
giuridico e pareri 
legali  

Input:  
1)iniziativa d'ufficio

Attività: 
 2)istruttoria: richiesta ed 
acquisizione del parere

Output: 
3) determinazione dell’Ente in 
ordine a questioni controverse.

Tutti i settori 
coinvolti 

1) violazione di norme 
per interesse/utilità;
2) interferenza della
politica nella gestione 
amministrativa con 
conseguente violazione 
del principio di
distinzione tra politica
ed amministrazione

Applicazione del principio di 
rotazione degli incarichi di 
assistenza; Responsabili dei 

Settori coinvolti 
Misure di trattamento 
del rischio da attuare A 

L’affidamento di incarichi per 
servizi legali, attesi gli interessi 
economici che attiva, può 
determinare l’affidamento di 
incarichi legali a favore di taluni 
professionisti in danno di altri. 
L’instaurarsi di rapporti fiduciari 
inoltre, quand’anche scevri da 
interessi personali, potrebbe 
comportare elusioni del 
principio di rotazione. Rischio  
Alto 
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AREA DI RISCHIO I – GESTIONE RIFIUTI
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI 

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI 
RISCHI PRINCIPALI 

MISURE DI TRATTAMENTO 
DEL RISCHIO 

RESPONSABILE 
DELLE MISURE TEMPI DI ATTUAZIONE 

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONI 
COMPLESSIVE MOTIVAZIONI 

I.1 

Gestione del 
Servizio in house 
providing del 
servizio raccolta 
e smaltimento 
rifiuti 

Input: 
iniziativa d'ufficio  

Attività: 
Fase di vigilanza e 
controllo continuo 
della gestione del 
servizio 

Output: 
Verbali di verifica e/o 
contestazioni 

Settore Lavori 
pubblici e 
patrimonio 

Perdita di controllo sulla 
tracciabilità dei rifiuti 
raccolti dal gestore, sulla 
qualità del servizio reso, 
nonché sui costi operativi 
di gestione dichiarati dal 
gestore in sede di 
predisposizione annuale 
del Piano Economico 
Finanziario 

 1)Dotazione in capo al
gestore di apposito software 
che procedimentalizzi tutte 
le attività gestionali, sia dal 
punto di vista organizzativo, 
sia per quanto riguarda la
tenuta della contabilità
analitica. Tale sistema dovrà
i) essere aperto nel senso di 
consentire al Responsabile
del servizio l’accesso in 
remoto, per la consultazione 
di tutte le informazioni 
necessarie al controllo dei 
servizi effettuati;

2)aggiornamento continuo
del sofware per assicurarne 
la piena fruibilità perl’intera 
durata del contratto.

Responsabile 
Settore Lavori 
pubblici e 
patrimonio 

Dalla data di approvazione 
del PTPC  M 

L'affidamento, seppur in 
house, può determinare 
un’assenza di controllo 
sulle effettive modalità di 
gestione del servizio 
medesimo. 

I.2 

Gestione del 
Servizio in house 
providing del 
servizio raccolta 
e smaltimento 
rifiuti 

Input: 
iniziativa d'ufficio  
Attività: 
Fase di vigilanza e 
collaborazione nella 
realizzazione degli 
obiettivi previsti nella 
gestione del servizio 
Output: 
Verifica percentuale 
di raccolta 
differenziata 

Settore Lavori 
pubblici e 
patrimonio 

Mancato apporto al 
raggiungimento degli 
obiettivi della raccolta 
differenziata anche 
specifici di un determinato 
ciclo 

1)Promozione e applicazione 
di meccanismi di 
incentivazione in relazione al 
raggiungimento (o meno) di 
specifici obiettivi di raccolta
differenziata.

Responsabile 
Settore Lavori 
pubblici e 
patrimonio 

Dalla data di approvazione 
del PTPC M 

L'affidamento in house 
seppur a società pubbliche, 
non sempre efficienti, 
talvolta cela condotte 
scorrette e conflitti di 
interesse.  
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI 

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI 
RISCHI PRINCIPALI 

MISURE DI TRATTAMENTO 
DEL RISCHIO 

RESPONSABILE 
DELLE MISURE TEMPI DI ATTUAZIONE 

 
ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONI 
COMPLESSIVE MOTIVAZIONI 

I. 3 

Gestione del 
Servizio in 
house providing 
del servizio 
raccolta e 
smaltimento 
rifiuti 

Input: 
iniziativa d'ufficio  
 
Attività: 
Fase di gestione dati 
del servizio in house 
providing 
 
Output: 
Relazione contenente 
le indicazioni previste 
dalla normativa 
vigente 

Settore Lavori 
pubblici e 
patrimonio 

Gestione del Servizio 
in house providing
 del servizio 
raccolta e smaltimento 
rifiuti- Mancata 
comunicazione/ 
pubblicizzazioni dati 

1)Misure volte a favorire una 
maggiore trasparenza dei 
costi del servizio dichiarati 
annualmente dal gestore in 
sede di redazione del Piano 
economico-finanziario (PEF) 
 
2)obbligo, in ottemperanza 
alle norme, di predisporre 
congiuntamente al PEF la 
relazione di 
accompagnamento di cui 
all’art. 8, co. 3, del d.P.R. 
158/1999. 
 
3) trasparenza dei costi di 
gestione del ciclo della 
raccolta differenziata (e alla 
tracciabilità dei
 relativi flussi), 
opportunamente disaggregati 
in relazione ai diversi flussi di 
raccolta e ai proventi 
derivanti dalla valorizzazione 
economica dei flussi 
provenienti dalla raccolta 
differenziata dei rifiuti di 
imballaggio sul mercato e sul 
circuito CONAI/Consorzi. 

Responsabile 
Settore Lavori 
pubblici e 
patrimonio 

Misure di trattamento del 
rischio già in attuazione M 

L'affidamento in house 
seppur a società pubbliche, 
non sempre efficienti, 
talvolta cela condotte 
scorrette e conflitti di 
interesse.  

I. 4 

Gestione del 
servizio  
centro raccolta 
rifiuti 

Input: 
iniziativa d'ufficio  
 
Attività: 
Gestione del servizio 
 
Output: 
Gestione del centro 
raccolta rifiuti per il 
conferimento dei 
rifiuti differenziati 

Settore Lavori 
pubblici e 
patrimonio 

1)Mancata verifica da 
parte del personale 
addetto alla gestione del 
corretto conferimento 
dei rifiuti indifferenziati; 
2)Scorretta gestione da 
parte della società 
appaltatrice del servizio 
di smaltimento dei rifiuti 
raccolti  

1)Formazione del personale 
preposto al presidio del 
centro di raccolta; 
2)Verifiche con cadenza 
periodica sull’avvenuto 
rispetto delle corrette 
modalità di controllo sul 
conferimento dei rifiuti 
3) tracciabilità del corretto 
smaltimento dei rifiuti da 
parte della società 
appaltatrice del servizio.  

Responsabile 
Settore Lavori 
pubblici e 
patrimonio 

Misure di trattamento del 
rischio già in attuazione M 

L'affidamento a personale 
volontario talvolta cela una 
gestione non professionale 
di presidio del centro 
raccolta. 
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AREA DI RISCHIO L – GOVERNO DEL TERRITORIO 
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 

SETTORI 
ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI 
RISCHI PRINCIPALI   

MISURE DI 
TRATTAMENTO DEL 
RISCHIO 

RESPONSABILE DELLE 
MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE   

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA MOTIVAZIONI 

L.1 
Permessi di 
costruire 
convenzionati 

Input: 
1) iniziativa di parte 
 
Attività: 
1come per piani attuativi, senza 
stipula di convenzione, ma di atto 
unilaterale d’obbligo 
 
Output: 
1)come piano attuativo 

Responsabile 
Settore 
Urbanistica, 
Edilizia privata e 
Ambiente   

Tutti i punti 
dell’allegato 2A 

Tutti i punti di cui 
all’allegato 2B 

Responsabile Settore 
Urbanistica, Edilizia 
privata e Ambiente   

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

A+ 

L'attività edilizia privata è 
sempre sostenuta da 
interessi economici, 
anche di valore 
considerevole, che 
potrebbero determinare 
i funzionari a tenere 
comportamenti scorretti.  

L.2 

Rilascio e 
Controllo dei 
titoli abilitativi 
edilizi:   
-Permesso  di 
Costruire  
- SCIA  
– CIL e CILA 

Input: 
1) iniziativa di parte 
 
Attività: 
1)Fase dell’assegnazione delle 
pratiche per l’istruttoria 
2) istruttoria seguita da più soggetti 
istruttori, laddove in servizio nel 
rispetto dei tempi di legge 
3) Fase della richiesta di integrazioni 
documentali 
4)Fase del calcolo del contributo di 
costruzione 
5) eventuale preavviso di diniego 
 
Output: 
1)Conclusione del procedimento con 
rilascio o diniego 
2) fare del controllo della esecuzione 
dell’intervento 

Responsabile 
Settore 
Urbanistica, 
Edilizia privata e 
Ambiente   

Tutti i punti 
dell’allegato 2A 

Tutti i punti di cui 
all’allegato 2B 

Responsabile Settore 
Urbanistica, Edilizia 
privata e Ambiente   

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

A+ 

L'attività edilizia privata è 
sempre sostenuta da 
interessi economici, 
anche di valore 
considerevole, che 
potrebbero determinare 
i funzionari a tenere 
comportamenti scorretti.  

L.3 
Servizi di 
protezione 
civile 

Input: 
1) iniziativa d’ufficio o su segnalazione 
di terzi 
 
Attività: 
1) gestione dei rapporti con i volontari 
mediante convenzione 
  
Output: 
1)gestione emergenza 

Settore Lavori 
Pubblici e 
Patrimonio –
Settore Polizia 
Locale  

Violazione delle 
norme, anche di 
regolamento, per 
interesse di parte 

Rapporto annuale delle 
attività da parte del 
gruppo comunale di 
protezione civile, 

Responsabili di Settore 
LL.PP. e patrimonio –
Settore Polizia Locale 

Dall’approvazione 
del PTPCT B 

Il processo non consente 
margini di discrezionalità 
significativi. Inoltre, i 
vantaggi che produce in 
favore dei terzi sono di 
valore, in genere, assai 
contenuto. Pertanto, il 
rischio è stato ritenuto 
basso (B) o molto basso 
(B-).  

L.4 
Sicurezza ed 
ordine pubblico  
 

Input: 
1) iniziativa d’ufficio  
 
Attività: 
1)gestione della Polizia locale 
 
Output: 
1)servizi di controllo e prevenzione 
 

Settore Polizia 
Locale 

violazione di norme, 
regolamenti, ordini 
di servizio 

Verifica della presenza sul 
territorio delle forze di 
polizia locale anche 
mediante relazioni 
periodiche. 

Responsabili Settore 
Polizia Locale 

Dall’approvazione 
del PTPCT B 

Il processo non consente 
margini di discrezionalità 
significativi. Inoltre, i 
vantaggi che produce in 
favore dei terzi sono di 
valore, in genere, assai 
contenuto. Pertanto, il 
rischio è stato ritenuto 
basso (B) o molto basso 
(B-).  
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AREA DI RISCHIO M – PIANIFICAZIONE URBANISTICA 
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI 

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI 
PRINCIPALI RISCHI 

MISURE DI TRATTAMENTO 
DEL RISCHIO 

RESPONSABILE 
DELLE MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE 

APPLICAZIONE 
TIPOLOGIA 

VALUTAZIONI COMPLESSIVE MOTIVAZIONI 

M.1 

Piano del 
Governo del 
Territorio  
 
Fase di 
Redazione a 
adozione del 
Piano di Governo 
del Territorio in 
attuazione della 
L.12/2005 e smi 

Input: 
1) indirizzi dell’organo 
politico  
 
Attività: 
1)istruttoria e 
predisposizione del piano 
 
Output: 
1)proposta di PGT 

Responsabile 
Settore 
Urbanistica, 
Edilizia privata ed 
Ambiente  

Rischio di potenzionale 
condizionamento 
esterno 
Disomogeneità delle 
valutazioni 
Irragionevolezza delle 
decisioni per favorire 
soggetti privati 

1)Divulgazione, massima 
trasparenza e conoscibilità 
degli atti relativi al PGT 
proposto 
2)Motivazione puntuale e 
dettagliata delle decisioni sia 
di accoglimento che di 
rigetto delle osservazioni al 
piano adottato 
3)Divulgazione, massima 
trasparenza e conoscibilità 
degli atti relativi PGT 
adottato 

Responsabile 
Settore 
Urbanistica, 
Edilizia Privata e 
Ambiente  

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

A++ 

La pianificazione 
urbanistica richiede 
scelte altamente 
discrezionali. Tale 
discrezionalità potrebbe 
essere utilizzata 
impropriamente per 
ottenere vantaggi ed 
utilità.  

M.1.2 

Piano del 
Governo del 
Territorio 
 
Fase di 
Pubblicazione 
della proposta di  
Piano  di 
Governo del 
Territorio e 
raccolta delle 
osservazioni 

Input: 
1) avvisi pubblici sul sito 
istituzionale, Burl, ecc  
 
Attività: 
1)raccolta osservazioni 
2) esame osservazioni 
 
Output: 
1) decisione in ordine 
all’accoglimento/ 
parziale 
accoglimento/rigetto/ 
parziale rigetto delle 
osservazioni 

Responsabile 
Settore 
Urbanistica, 
Edilizia Privata e 
Ambiente   

Rischio di potenziale 
condizionamento 
esterno 
Disomogeneità delle 
valutazioni 
Irragionevolezza delle 
decisioni per favorire 
soggetti privati 

1)Divulgazione, massima 
trasparenza e conoscibilità 
degli atti relativi al PGT 
adottato 
2)Motivazione puntuale e 
dettagliata delle decisioni sia 
di accoglimento che di 
rigetto delle osservazioni al 
piano adottato 
3)Divulgazione, massima 
trasparenza e conoscibilità 
degli atti relativi al  PGT 
approvato. 

Responsabile 
Settore 
Urbanistica, 
Edilizia Privata e 
Ambiente  

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

A++ 

La pianificazione 
urbanistica richiede 
scelte altamente 
discrezionali. Tale 
discrezionalità potrebbe 
essere utilizzata 
impropriamente per 
ottenere vantaggi ed 
utilità.  

M.1.3 

Piano del 
Governo del 
Territorio 
 
Fase di 
approvazione del 
Piano di Governo 
del territorio  

Input: 
1) indirizzi dell’organo 
politico  
 
Attività: 
1)istruttoria e 
predisposizione della 
documentazione 
occorrente 
 
Output: 
proposta di deliberazione e 
relativi allegati 

Responsabile 
Settore 
Urbanistica, 
Edilizia Privata e 
Ambiente  

Rischio di potenziale 
condizionamento 
esterno 
Disomogeneità delle 
valutazioni 
Irragionevolezza delle 
decisioni per favorire 
soggetti privati 

1)Divulgazione, massima 
trasparenza e conoscibilità 
degli atti relativi alla 
proposta di   PGT 
2)Motivazione puntuale e 
dettagliata delle decisioni sia 
di accoglimento che di 
rigetto delle osservazioni al 
piano adottato 
3)Divulgazione, massima 
trasparenza e conoscibilità 
degli atti relativi al PGT 
approvato 

Responsabile 
Settore 
Urbanistica, 
Edilizia Privata e 
Ambiente  

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

A++ 

La pianificazione 
urbanistica richiede 
scelte altamente 
discrezionali. Tale 
discrezionalità potrebbe 
essere utilizzata 
impropriamente per 
ottenere vantaggi ed 
utilità.  
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI 

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI 
PRINCIPALI RISCHI 

MISURE DI TRATTAMENTO 
DEL RISCHIO 

RESPONSABILE 
DELLE MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE 

APPLICAZIONE 
TIPOLOGIA 

VALUTAZIONI COMPLESSIVE MOTIVAZIONI 

M.1.4 

Piano del 
Governo del 
Territorio  

Fase di adozione 
e approvazione 
del Piano di 
Governo del 
territorio. 
Concorso di 
Regione, 
Provincia, ATS,  
al procedimento 
di approvazione 

Input: 
 trasmissione agli enti 
coinvolti nel procedimento

Attività: 
1)ricezione ed esame delle 
osservazioni e apporti 
collaborativi da parte degli 
enti
2)predisposizione 
controdeduzioni o
proposte di accoglimento o
accoglimento parziale, ecc.
3) obbligo di rispetto del 
PTR e del PTCP laddove 
prevalenti

Output: 
proposta di deliberazione e 
relativi allegati 

Responsabile 
Settore 
Urbanistica, 
Edilizia Privata e 
Ambiente  

Rischio di potenziale 
condizionamento 
esterno 
Disomogeneità delle 
valutazioni 
Irragionevolezza delle 
decisioni per favorire 
soggetti privati 

1)Verifica dell’invio della
documentazione ai soggetti 
da consultare 
obbligatoriamente

Responsabile 
Settore 
Urbanistica, 
Edilizia Privata e 
Ambiente  

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

A++ 

La pianificazione 
urbanistica richiede 
scelte altamente 
discrezionali. Tale 
discrezionalità potrebbe 
essere utilizzata 
impropriamente per 
ottenere vantaggi ed 
utilità.  

M.2 

Approvazione 
varianti puntuali 
al Piano di 
Governo del 
Territorio 

Procedimento come sopra 
sintetizzato 

 Settore 
Urbanistica, 
Edilizia Privata e 
Ambiente  

Oltre ai rischi relativi a 
quanto sopra: 
Possibile disparità di 
trattamento tra diversi 
operatori Sottostima 
del maggior valore 
conseguito 
dall’operatore 
economico a seguito 
della variante 

1)Divulgazione, massima
trasparenza e conoscibilità
degli atti relativi alla
proposta di variante del PGT
2)Motivazione puntuale e 
dettagliata delle decisioni sia
di accoglimento che di 
rigetto delle osservazioni alla
variante di piano adottata
3)Divulgazione, massima
trasparenza e conoscibilità
degli atti relativi alla variante 
del PGT approvata

Responsabile 
Settore 
Urbanistica, 
Edilizia Privata e 
Ambiente  

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

A++ 

La pianificazione 
urbanistica richiede 
scelte altamente 
discrezionali. Tale 
discrezionalità potrebbe 
essere utilizzata 
impropriamente per 
ottenere vantaggi ed 
utilità.  
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETTORI 

ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI 
PRINCIPALI RISCHI 

MISURE DI TRATTAMENTO 
DEL RISCHIO 

RESPONSABILE 
DELLE MISURE 

TEMPI DI 
ATTUAZIONE 

APPLICAZIONE 
TIPOLOGIA 

VALUTAZIONI COMPLESSIVE MOTIVAZIONI 

M.3 Piani attuativi di 
iniziativa privata 

Input: 
1) iniziativa di parte
Attività:
1)Fase della proposta di
Piani attuativi da parte dei 
privati
2) Calcolo oneri
3) Individuazione opere di 
urbanizzazione e standard
urbanistici
4) Fase di adozione /
approvazione del piano
attuativo di iniziativa
privata
5) Fase di stipula
convenzione urbanistica
6) Monetizzazione delle 
opere di urbanizzazione e 
degli standard urbanistici
7) Fase di esecuzione delle 
opere di urbanizzazione
8) Cessione delle opere di 
urbanizzazione e degli 
standard urbanistici
Output:
1)verbalizzazione incontri 
con soggetti attuatori
2) individuazione opere di 
urbanizzazione e standard
urbanistici volti a 
soddisfare l’interesse 
pubblico ed a costi inferiori
a quelli che l’ente 
sosterrebbe con 
l’esecuzione diretta
3) calcolo degli oneri e 
delle monetizzazioni
4) corretta predisposizione 
della convenzione 
urbanistica
5) certificato di collaudo

Settore 
Urbanistica, 
Edilizia Privata e 
Ambiente   

Rischio di potenziale 
condizionamento 
esterno 
Disomogeneità delle 
valutazioni 
Irragionevolezza delle 
decisioni per favorire 
soggetti privati 

1)Divulgazione, massima
trasparenza e conoscibilità
degli atti relativi alla
proposta di variante del PGT
2)Motivazione puntuale e 
dettagliata delle decisioni sia
di accoglimento che di 
rigetto delle osservazioni alla
variante di piano adottata
3)Divulgazione, massima
trasparenza e conoscibilità
degli atti relativi alla variante 
del PGT approvata

Responsabile 
Settore 
Urbanistica, 
Edilizia Privata e 
Ambiente   

Misure di 
trattamento del 
rischio già in 
attuazione 

A+ 

L'attività edilizia privata è 
sempre sostenuta da 
interessi economici, anche 
di valore considerevole, 
che potrebbero 
determinare i funzionari a 
tenere comportamenti 
scorretti.  
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETORI 
ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI 
PRINCIPALI RISCHI 

MISURE DI 
TRATTAMENTO DEL 
RISCHIO 

RESPONSABILE 
DELLE MISURE TEMPI DI ATTUAZIONE  

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA MOTIVAZIONI 

N.1 Gestione del 
protocollo  

 Input:  

iniziativa d'ufficio o di 
parte 

Attività: 

registrazione della posta 
in entrata e in uscita 

Output: 
registrazione di protocollo 

Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali per 
protocollazione in 
entrata e tutti i 
Settori per 
protocollazione in 
uscita 

Ingiustificata dilatazione 
dei tempi 

Procedura formalizzata 
e informatizzata che 
garantisca la 
tracciabilità del 
procedimento 

Responsabile Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali per 
protocollazione in 
entrata e 
Responsabili di tutti i 
Settori per la 
protocollazione in 
uscita 

Misure di trattamento 
del rischio già in 
attuazione 

B- 

Il processo non consente 
margini di discrezionalità 
significativi. Inoltre, i vantaggi 
che produce in favore dei terzi 
sono di valore, in genere, assai 
contenuto. Pertanto, il rischio è 
stato ritenuto basso (B) o molto 
basso (B-).  

N.2 Istruttoria delle 
deliberazioni 

Input:  

1) iniziativa d'ufficio

Attività: 

1)istruttoria, pareri,
stesura del
provvedimento

Output: 
1)proposta di 
provvedimento

Tutti i Settori violazione di norme  

Procedura formalizzata 
e informatizzata che 
garantisca la 
tracciabilità del 
procedimento 

 Responsabili tutti i 
Settori 

Misure di trattamento 
del rischio già in 
attuazione. 

B- 

Il processo non consente 
margini di discrezionalità 
significativi. Inoltre, i vantaggi 
che produce in favore dei terzi 
sono di valore, in genere, assai 
contenuto. Pertanto, il rischio è 
stato ritenuto basso (B) o molto 
basso (B-).  

N.3
Pubblicazione 
delle 
deliberazioni 

Input:  

1)iniziativa d'ufficio

Attività: 

2)ricezione / 
individuazione del 
provvedimento

Output: 
3)pubblicazione

Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali 

violazione di norme 

Procedura formalizzata 
e informatizzata che 
garantisca la 
tracciabilità del 
procedimento 

Responsabile Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali  

Misure di trattamento 
del rischio già in 
attuazione 

B- 

Il processo non consente 
margini di discrezionalità 
significativi. Inoltre, i vantaggi 
che produce in favore dei terzi 
sono di valore, in genere, assai 
contenuto. Pertanto, il rischio è 
stato ritenuto basso (B) o molto 
basso (B-).  
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PROCESSO FASI DEL PROCESSO 
SETORI 
ORGANIZZATIVI 
COINVOLTI 

CATALOGO DEI 
PRINCIPALI RISCHI 

MISURE DI 
TRATTAMENTO DEL 
RISCHIO 

RESPONSABILE 
DELLE MISURE TEMPI DI ATTUAZIONE  

ANALISI DEL RISCHIO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA MOTIVAZIONI 

N.4 Accesso agli atti, 
accesso civico  

Input:  

1)domanda di parte

Attività: 

2)istruttoria

Output: 
3) provvedimento
motivato di accoglimento
o differimento o rifiuto

Tutti i Settori 

1) Violazione delle 
disposizioni vigenti di cui 
al Dlgs n. 196/2003 e del 
Reg. 2016/679 sul 
trattamento del dato.
2) mancato
coinvolgimento del 
controinteressato
3) Mancato rispetto dei
termini di legge
4)omessa pubblicazione di 
atti la cui pubblicazione è 
obbligatoria ai sensi del 
D.lgs. n. 33/2013

1)Monitoraggio e 
periodico reporting dei 
tempi di evasione
2) Coinvolgimento del 
DPO nella gestione del
procedimento
3)Tracciabilità della
richiesta di accesso
4) digitalizzazione
automatica degli atti 
per i quali è prevista la
pubblicazione 
obbligatoria in A.T.

Responsabili tutti i 
Settori 

Misure di trattamento 
del rischio già in 
attuazione e/o da 
attuare dopo 
l’approvazione del PTCP 

M 

Gli uffici potrebbero utilizzare 
impropriamente poteri e  
competenze per ottenere 
vantaggi e utilità personali. Ma 
dati i valori economici, in 
genere modesti, che il processo 
attiva, il rischio è stato ritenuto 
Moderato.   

N.5

Formazione di 
determinazioni, 
ordinanze, 
decreti ed altri 
atti 
amministrativi  

Input:  

iniziativa d'ufficio 

Attività: 

istruttoria, pareri, stesura 
del provvedimento 

Output: 
provvedimento 
sottoscritto e pubblicato 

Tutti i Settori 
violazione delle norme 
per interesse di parte 

Procedura formalizzata 
e informatizzata che 
garantisca la 
tracciabilità del 
procedimento 

Tutti i Responsabili 
Misure di trattamento 
del rischio già in 
attuazione 

B- 

Il processo non consente 
margini di discrezionalità 
significativi. Inoltre, i vantaggi 
che produce in favore dei terzi 
sono di valore, in genere, assai 
contenuto. Pertanto, il rischio è 
stato ritenuto basso (B) o molto 
basso (B-).  

N.6

Organizzazione 
eventi culturali 
ricreativi in 
collaborazione 
con associazioni 
locali 

Input:  

iniziativa d'ufficio e su 
istanza di parte 

Attività: 

organizzazione secondo 
gli indirizzi 
dell'amministrazione 

Output: 

evento

Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali  

Scarso coinvolgimento di 
tutte le associazioni che 
potrebbero risultare 
interessate 
all’organizzazione 
dell’Evento al fine di 
favorirne solo alcune 

Adeguata e diffusa 
comunicazione 
dell’opportunità di 
presentare progetti di 
organizzazione degli 
eventi culturali 

Responsabile Settore 
Amministrativo e 
Affari Generali  

Misure di trattamento 
del rischio già in 
attuazione 

B 

Il processo non consente 
margini di discrezionalità 
significativi. Inoltre, i vantaggi 
che produce in favore dei terzi 
sono di valore, in genere, assai 
contenuto. Pertanto, il rischio è 
stato ritenuto basso (B) o molto 
basso (B-).  
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ALLEGATO B) AL PIANO INTEGRATO DI ATTIVITÀ E ORGANIZZAZIONE (PIAO) 
2023-2025 

OBIETTIVI E AZIONI PER ASSICURARE LA PARITÀ DI 
GENERE NELL’AMBIENTE DI LAVORO 

1. FORMAZIONE

Obiettivo: attivare percorsi formativi da rivolgere, a seconda della tematica, a tutti i dipendenti, 
compresi i Responsabili, su argomenti quali: il comportamento organizzativo, i modelli di 
comunicazione, gli effetti della comunicazione efficace sulla motivazione all’impegno lavorativo.  
Finalità strategiche: migliorare la gestione delle risorse umane e la qualità del lavoro attraverso la 
gratificazione e la valorizzazione delle capacità professionali dei dipendenti. 
Azione positiva 1: i percorsi formativi dovranno essere, ove possibile, organizzati in orari compatibili 
con quelli delle lavoratrici part-time.  
Azione positiva 2: predisporre riunioni con i Responsabili delle varie Unità Organizzative al fine di 
monitorare la situazione del personale e proporre iniziative formative specifiche in base alle effettive 
esigenze, da vagliare successivamente tra Responsabili e Segretario Comunale. 
Attori coinvolti: Responsabili delle Unità Organizzative, Segretario Comunale, Ufficio Personale, il 
Comitato Unico di Garanzia 
A chi è rivolto: a tutti i dipendenti. 

2. ORARIO DI LAVORO

Obiettivo: favorire l’equilibrio e la conciliazione tra responsabilità familiari e professionali, anche 
mediante una diversa organizzazione del lavoro, promuovendo un’articolazione flessibile dello 
stesso.  
Finalità strategiche: potenziare le capacità dei lavoratori e delle lavoratrici mediante l’utilizzo di 
tempi più flessibili. Realizzare economie di gestione attraverso la valorizzazione e l’ottimizzazione 
dei tempi di lavoro anche mediante il lavoro agile. 
Azione positiva 1: sperimentare nuove forme di orario flessibile con particolare attenzione al part-
time verticale e orizzontale. 
Azione positiva 2: prevedere articolazioni orarie diverse e temporanee legate a particolari esigenze 
familiari e personali. 
Azione positiva 3: prevedere agevolazioni per l’utilizzo delle ferie (anche al fine di permettere rientri 
anticipati) a favore del personale che rientra in servizio dopo una maternità e/o dopo un’assenza 
prolungata per congedo parentale.  
Attori coinvolti: Responsabili delle Unità Organizzative, Segretario comunale, Ufficio Personale. 
A chi è rivolto: a tutti i dipendenti 

3. SVILUPPO DI CARRIERA E PROFESSIONALITÀ

Obiettivo: fornire opportunità di carriera e di sviluppo della professionalità del personale dipendente 
senza discriminazioni di ogni tipo, compatibilmente con le disposizioni normative in tema di 
progressioni di carriera, incentivi e progressioni economiche. 



ALLEGATO B) AL PIANO INTEGRATO DI ATTIVITÀ E ORGANIZZAZIONE (PIAO) 
2023-2025 

Finalità strategica: creare un ambiente lavorativo stimolante al fine di migliorare la 
performance dell’Ente. 
Azione positiva 1: programmare percorsi formativi specifici rivolti al personale dipendente. 
Azione positiva 2: utilizzare sistemi premianti selettivi, secondo logiche meritocratiche che 
valorizzino i dipendenti meritevoli attraverso l’attribuzione selettiva degli incentivi economici e di 
carriera, nonché delle progressioni economiche, senza discriminazioni di genere. 
Azione positiva 3: affidamento degli incarichi di responsabilità sulla base della professionalità e 
dell’esperienza acquisita, senza discriminazioni. Nel caso di analoga qualificazione e preparazione 
professionale, prevedere ulteriori parametri valutativi al fine di non discriminare i/le dipendenti. 
Attori coinvolti: Responsabili delle Unità Organizzative, Segretario comunale, Ufficio Personale. 
A chi è rivolto: a tutti i dipendenti. 

4. FAVORIRE IL BENESSERE DEI LAVORATORI PREVENENDO DISCRIMINAZIONI E
FENOMENI DI MOBBING

Obiettivo: il Comune di Castrezzato si impegna a garantire un ambiente di lavoro sicuro in cui non 
si verifichino situazioni di conflitto dettate da comportamenti non consoni quali: molestie, mobbing, 
maltrattamenti psicologici e atti vessatori correlati alla sfera privata della lavoratrice o del 
lavoratore, sotto forma di discriminazione. 
Finalità strategica: favorire il benessere di chi lavora, prevenire il mobbing, le discriminazioni e la 
conflittualità interna. 
Azione positiva 1: interventi volti a contrastare molestie sessuali, morali e psicologiche, mobbing, 
straining (stress forzato sul posto di lavoro), situazioni di discriminazione di ogni tipo.  
Attori Coinvolti: il Comitato Unico di Garanzia, Responsabili delle Unità Organizzative (per le 
“responsabilità di procedimento”), Segretario comunale, Ufficio Personale.  
A chi è rivolto: a tutti i dipendenti. 
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ART. 1 – FINALITÀ 

Il lavoro agile è una modalità flessibile di esecuzione della prestazione lavorativa, senza precisi 

vincoli di orario o di luogo, basata sui principi di autonomia, responsabilità, fiducia e delega nel 

rispetto del principio di non discriminazione e di pari opportunità.  

Tale modello organizzativo si propone come strumento di ripensamento intelligente delle modalità 

di lavoro in grado di innescare un profondo cambiamento culturale e di promuovere un processo di 

innovazione nell’organizzazione del lavoro e nel funzionamento delle pubbliche amministrazioni e 

dei servizi ai cittadini.  

Il lavoro agile si è affermato sia come una misura di conciliazione vita-lavoro sia come una nuova 

visione del lavoro volta a favorire una maggiore efficacia dell’azione amministrativa, della 

produttività e di orientamento ai risultati. Ai vantaggi goduti dal lavoratore agile sul piano della 

conciliazione tra vita privata e professionale si affiancano quelli del datore di lavoro che può 

vantare alle sue dipendenze lavoratori più efficienti, responsabilizzati e motivati. Il lavoro agile, 

inoltre, pone l’attenzione su temi di interesse collettivo e sviluppo economico del territorio 

favorendo la riduzione degli spostamenti a favore di una maggiore viabilità, il contenimento dei 

livelli di inquinamento e un abbattimento dei costi sia per il datore di lavoro che per il lavoratore. 

Sulla base di queste premesse, il lavoro agile persegue le seguenti finalità:  

 promuove una nuova visione dell’organizzazione del lavoro volta a stimolare l’autonomia, la 

responsabilità e la motivazione dei lavoratori, in un’ottica di incremento della produttività e del 

benessere organizzativo, nonché la fiducia, la delega e la capacità di gestione del tempo in 

rapporto agli obiettivi specifici dell’attività lavorativa;  

 consolida, inoltre, le competenze manageriali nell’organizzazione del lavoro per obiettivi svolto 

dai collaboratori e nella concomitante valutazione step-by-step di tali obiettivi;  

 favorisce attraverso lo sviluppo della cultura gestionale orientata al risultato e l’utilizzo 

crescente delle ICT che il lavoro agile implica, l’incremento dell’efficacia e dell’efficienza 

dell’azione amministrativa, in primo luogo quella rivolta direttamente al cittadino; 

 favorisce altresì la mobilità sostenibile tramite riduzione degli spostamenti casa-lavoro 

nell’ottica di una politica ambientale sensibile alla diminuzione del traffico urbano in termini di 

volumi, percorrenza e inquinamento; 

 agevola la conciliazione vita-lavoro (work-life balance) di tutti i dipendenti che lo svolgono. 

 

ART. 2 – DEFINIZIONI 

Ai fini della presente disciplina si intende per: 

Lavoro agile o smartworking: una modalità flessibile di esecuzione della prestazione di lavoro 

subordinato. Il “lavoro agile” o “smartworking” si connota in generale con le seguenti 

caratteristiche: 

 svolgimento di parte dell’attività lavorativa all’esterno delle abituali sedi di lavoro del Comune 

di Castrezzato e senza vincolo d’orario, anche con forme di organizzazione per fasi, cicli ed 

obiettivi entro i soli limiti di durata del tempo di lavoro giornaliero e settimanale derivanti dalla 

legge e dalla contrattazione collettiva; 

 utilizzo per il lavoro da remoto di strumenti tecnologici e informatici (ICT); 

 



 

 

 

 

Lavoratore agile: dipendente che svolge parte della propria attività lavorativa in modalità agile 

secondo i termini stabiliti dall’accordo individuale; 

Accordo individuale: accordo concluso tra dipendente e responsabile dell’Unità Organizzativa di 

appartenenza. L’Accordo è stipulato per iscritto e disciplina l’esecuzione della prestazione 

lavorativa al di fuori dei locali dell’Amministrazione. L’accordo individua, inoltre, la durata, gli 

obiettivi, le modalità organizzative e di svolgimento dell’attività lavorativa in lavoro agile; 

Informativa salute e sicurezza lavoro agile: documento contenente le misure di prevenzione e 

protezione relative ai rischi generali e specifici connessi al lavoro agile; 

Amministrazione o Ente: il Comune di Castrezzato; 

Attività eseguibile da remoto: attività che può essere espletata in modalità agile; 

Luogo di lavoro: spazio idoneo differente dai locali comunali dove il dipendente svolge l’attività di 

smartworking; 

Sede di lavoro abituale o sede istituzionale: la sede dell’ufficio presso i locali 

dell’Amministrazione a cui il dipendente è assegnato. 

 

 

ART. 3 – DISCIPLINA GENERALE, OGGETTO E AMBITO DI APPLICAZIONE 

Il Comune di Castrezzato disciplina, nel presente regolamento, l’istituto del lavoro 

agile/smartworking quale forma di organizzazione e di esecuzione della prestazione lavorativa volta 

anzitutto e principalmente a promuovere, per i propri dipendenti, la conciliazione tra tempi di vita e 

di lavoro (work-life balance) in attuazione dell’art. 14 della legge 7 agosto 2015, n. 124 e tenendo 

conto degli articoli da 18 a 23 della legge 22 maggio 2017 n. 81 e s.m.i. 

Possono avvalersi del lavoro agile tutti i dipendenti del Comune di Castrezzato (d’ora in poi Ente), 

siano essi con rapporto di lavoro a tempo pieno o parziale e indipendentemente dal fatto che siano 

stati assunti con contratto a tempo indeterminato o determinato. 

Al dipendente in lavoro agile si applica la disciplina vigente per i dipendenti dell’Ente, anche per 

quanto concerne il trattamento economico, la valutazione della performance e le aspettative in 

merito ad eventuali progressioni di carriera o iniziative formative. In particolare il lavoratore che 

svolge la prestazione in modalità di lavoro agile ha diritto ad un trattamento economico e normativo 

non inferiore a quello complessivamente applicato nei confronti dei lavoratori che svolgono le 

medesime mansioni esclusivamente in presenza. 

Per effetto della distribuzione discrezionale del tempo di lavoro, non sono configurabili permessi 

brevi ed altri istituti che comportino riduzioni di orario, parimenti non è applicabile l’istituto della 

turnazione e conseguentemente l’eventuale riduzione oraria e l’erogazione della relativa indennità 

nonché delle indennità, se previste, legate alle condizioni di lavoro. 

Nelle giornate di attività in lavoro agile non viene erogato il buono pasto. 

Al dipendente in lavoro agile restano applicabili le norme sull’incompatibilità di cui all’art. 53 del 

D.Lgs. 165/2001, come disciplinate dalla legge. Il dipendente in lavoro agile è comunque soggetto 

al Codice di comportamento del personale dipendente ed all’applicazione delle sanzioni ivi previste. 

Durante le giornate in lavoro agile sono mantenute le ordinarie funzioni gerarchiche e/o di 

coordinamento inerenti al rapporto di lavoro subordinato. Il potere di controllo sulla prestazione 

resa al di fuori dei locali comunali si espliciterà, attraverso la verifica dei risultati ottenuti. Tra il 

dipendente in lavoro agile e diretto responsabile saranno condivisi obiettivi puntuali, chiari e 



 

 

 

 

misurabili, che possano consentire di monitorare i risultati della prestazione lavorativa in lavoro 

agile. 

 

ART. 4 – CONDIZIONI GENERALI PER LO SVOLGIMENTO DELLA PRESTAZIONE 

LAVORATIVA IN MODALITÀ DI LAVORO AGILE 

La prestazione può essere svolta in modalità di lavoro agile, qualora sussistano le seguenti 

condizioni generali: 

 svolgere, almeno in parte, le attività lavorative assegnate senza la necessità di costante presenza 

fisica negli abituali locali di lavoro dell’Ente; 

 utilizzare strumentazioni tecnologiche idonee e connessioni alla rete se necessari allo 

svolgimento della prestazione lavorativa, al di fuori dei locali di lavoro dell’Ente; 

 monitorare la prestazione lavorativa, verificare e valutare i risultati raggiunti; 

 l’attività lavorativa sia coerente con le esigenze organizzative e funzionali della struttura 

lavorativa di appartenenza del dipendente-lavoratore agile; 

 il dipendente-lavoratore agile goda di autonomia operativa nell’esecuzione della prestazione 

lavorativa e abbia sufficienti competenze informatiche e tecnologiche; 

 le comunicazioni con gli utenti, i responsabili e i colleghi devono aver luogo con la medesima 

efficacia e livello di soddisfazione anche mediante strumenti telefonici e telematici; 

Nel caso in cui eventuali inconvenienti tecnici non consentissero la prosecuzione del lavoro agile, il 

dipendente è tenuto a segnalarli tempestivamente al proprio responsabile, sia al fine di dare 

soluzione al problema che di concordare con il proprio responsabile le modalità di completamento 

della prestazione, ivi compreso, ove possibile, il rientro nella sede di lavoro. 

Sono escluse dal novero delle attività remotizzabili quelle che non presentano le caratteristiche 

indicate sopra, quali, a titolo meramente esemplificativo e non esaustivo, quelle che prevedono un 

contatto necessariamente diretto con l’utenza o da eseguire presso specifiche strutture di erogazione 

di servizi, oppure ancora prestazioni che richiedono la partecipazione ad eventi, fiere, commissioni 

di concorso ecc. 

Sono considerate, altresì, non remotizzabili le attività che richiedono l’impiego di particolari 

macchine ed attrezzature o da effettuare in contesti e luoghi diversi del territorio comunale (esempi: 

assistenza sociale e domiciliare, attività di notificazione, sopralluoghi in loco, udienze, servizi di 

polizia municipale sul territorio, manutenzione strade, manutenzione verde pubblico, ecc.) o qualora 

non sia possibile la consultazione e lavorazione di un’ingente quantità di documenti cartacei 

all’esterno della sede di lavoro. 

 

ART. 5 – MODALITÀ DI ACCESSO AL LAVORO AGILE E NATURA DELL’ACCORDO 

L’accesso al lavoro agile avviene mediante sottoscrizione di accordo stipulato in forma scritta fra il 

dipendente e il responsabile dell’Unità Organizzativa di appartenenza. 

L’autorizzazione alla stipula dell’accordo di lavoro agile non equivale all’autorizzazione 

dell’effettiva fruizione delle giornate richieste dal dipendente, subordinata, volta per volta, ai 

requisiti indicati agli artt. 6, 7 e 8 del presente Regolamento. 

L’accordo ha natura generale ed è finalizzato a: 

 stabilire la disciplina generale per l’esecuzione dell’attività da remoto; 



 

 

 

 

 legittimare la possibilità di usufruire di giornate di lavoro agile.  

 

Per i motivi sopra descritti, l’accordo individuale indica: 

 i dati anagrafici e professionali del richiedente; 

 la disciplina dell’esecuzione della prestazione lavorativa al di fuori dei locali comunali, con 

specifico riferimento alla durata complessiva dell’accordo, indicazione della quantità 

massima di giornate in lavoro agile fruibili mensilmente attraverso un rinvio al Regolamento 

vigente; 

 strumenti e tecnologie di lavoro e loro impiego; 

 forme di esercizio del potere direttivo del responsabile di riferimento; 

 disposizioni in materia di trattamento dei dati personali; 

 garanzie e adempimenti circa la salute e la sicurezza sul lavoro; 

 diritti e modalità di recesso; 

 modalità di monitoraggio della prestazione lavorativa resa all’esterno dei locali comunali, 

tenendo conto dell’articolo 4 dello Statuto dei Lavoratori (limiti e possibilità di controllo a 

distanza); 

 fasce temporali o orario di reperibilità; 

 diritto di disconnessione. 

 

La fruizione di giornate in lavoro agile deve essere sempre e comunque autorizzata volta per volta 

tramite gli appositi giustificativi sul portale digitale. 

 

ART. 6 – ACCORDO DI LAVORO AGILE: DURATA, RINNOVO, QUANTITÀ DI 

GIORNATE IN LAVORO AGILE 

Gli accordi di lavoro agile hanno durata di 24 mesi, rinnovabili. 

Sono previste fino ad un massimo di 8 giornate mensili, di norma, non più di due a settimana (non 

frazionabili).  

Il responsabile può eccezionalmente autorizzare il dipendente a fruire di un numero superiore di 

giornate in lavoro agile rispetto a quelle consentite per venire incontro a particolari esigenze, 

urgenze o impedimenti del lavoratore a carattere temporaneo, qualora ciò comporti un evidente 

beneficio per l’Amministrazione. 

Il presente articolo non si applica a coloro che, non svolgendo attività lavorativa eseguibile da 

remoto, nemmeno parzialmente, possono usufruire del lavoro agile solo nei casi disciplinati all’art. 

13 del presente Regolamento. 

 

ART. 7 – PROGRAMMAZIONE DEL LAVORO AGILE E DELLE GIORNATE IN 

PRESENZA NELLA SINGOLA UNITÀ ORGANIZZATIVA 

Nel quadro delle condizioni generali di cui all’art. 4, l’individuazione delle giornate lavorative, 

durante le quali la prestazione è resa in lavoro agile, avviene a fronte di una programmazione 

mensile proposta dal dipendente, con anticipo di almeno tre giorni rispetto al periodo programmato. 



 

 

 

 

Tale programmazione diviene operativa a seguito dell’accettazione del responsabile dell’unità 

organizzativa a cui il lavoratore è assegnato, prendendo in considerazione i seguenti criteri: 

 garantire lo svolgimento delle attività indifferibili da rendere in presenza; 

 garantire la continuità e il mantenimento dello stesso livello quanti-qualitativo delle prestazioni 

e dei servizi erogati dalla singola struttura; 

 tenere conto dei periodi di ferie, permessi e altri istituti di assenza del personale della singola 

unità organizzativa e della ricorrenza di “picchi” lavorativi previsti o prevedibili; 

 tenere conto dell’eseguibilità da remoto dell’attività lavorativa assegnata ai dipendenti della 

singola unità organizzativa. 

 

ART. 8 – REQUISITI DI PRIORITÀ PER LA FRUIZIONE DELLE GIORNATE DI 

LAVORO AGILE 

In caso di duplici richieste di giornate in lavoro agile (da parte di dipendenti appartenenti alla 

medesima unità organizzativa) ai fini dell’autorizzazione, verrà data priorità alle richieste formulate 

da lavoratori con: 

 figli fino a 12 anni di età o senza alcun limite d’età nel caso di figli in condizioni di disabilità 

grave; 

 comprovata condizione di grave disabilità psico–fisica o che siano caregivers; 

 

 

ART. 9 – MODALITÀ DI SVOLGIMENTO DELL’ATTIVITÀ LAVORATIVA IN 

LAVORO AGILE 

Le modalità di svolgimento della prestazione di lavoro agile vengono concordate nel singolo 

accordo tra il dipendente ed il suo responsabile, il quale autorizza e sottoscrive l’accordo insieme 

all’interessato; 

L’attività in lavoro agile sarà distribuita nell’arco della giornata, a discrezione del dipendente e 

tenendo conto delle esigenze organizzative dell’unità organizzativa di appartenenza, rispettando 

comunque i limiti di durata massima di tempo di lavoro giornaliero. Deve essere in ogni caso 

garantito il mantenimento almeno del medesimo livello quali-quantitativo di prestazione e di 

risultato che si sarebbe conseguito presso la sede istituzionale. 

I luoghi in cui espletare il lavoro agile sono individuati dal singolo dipendente nel pieno rispetto di 

quanto indicato nell’informativa sulla tutela della salute e la sicurezza sui luoghi di lavoro nonché 

sulla riservatezza e la sicurezza dei dati e delle informazioni oggetto di lavoro o di cui si dispone 

per ragioni di ufficio. Il dipendente, altresì, deve garantire la prestazione del servizio presso la sede 

istituzionale, su richiesta del responsabile, formulata nella giornata lavorativa antecedente (o 

formulata almeno 24 ore prima) per ragioni organizzative di comprovata indifferibilità, fatti salvi 

casi di assoluta impossibilità; 

Al fine di garantire un’efficace interazione con l’Unità Organizzativa di appartenenza e un ottimale 

svolgimento della prestazione lavorativa, nonché permettere le necessarie occasioni di contatto e di 

coordinamento con i colleghi, il dipendente deve dare garanzia certa, nella fascia oraria che opera 

dalle ore 08:30 alle 12:30 e dalle 13:00 alle 16:00 di essere reperibile tramite e-mail e/o 

telefonicamente. In caso di reiterata mancanza di contatto, senza giustificato motivo, il responsabile 



 

 

 

 

può procedere al recesso dall’accordo ai sensi dell’art.12 del presente Regolamento, fatta salva 

l’eventuale applicazione di sanzioni disciplinari. 

La prestazione lavorativa non può essere effettuata nelle giornate di sabato, domenica o festive 

infrasettimanali. 

In attuazione di quanto disposto all’art. 19, comma 1, della legge n. 81/2017, l’Amministrazione 

riconosce il diritto alla disconnessione. Il diritto si manifesta al di fuori della fascia lavorativa di cui 

al punto precedente, come segue: 

- il diritto alla disconnessione si applica in senso verticale e bidirezionale (verso i propri 

responsabili e viceversa), oltre che in senso orizzontale, cioè anche tra colleghi; 

- il diritto   alla   disconnessione si   applica   al   di   fuori   delle   fasce   di reperibilità salvo i 

casi di comprovata urgenza, nonché nell’intera giornata di sabato (secondo l’organizzazione del 

lavoro), di domenica e di altri giorni festivi. 

La fascia di disconnessione è dalle 20:00 alle 08:00 oltre a sabato, domenica e festivi. 

Durante la fascia di disconnessione non è richiesto lo svolgimento della prestazione lavorativa, la 

lettura delle email, la risposta alle telefonate e ai messaggi, l’accesso e la connessione al sistema 

informativo dell’Amministrazione. Il dipendente è tenuto rispettare le norme sui riposi e sulle pause 

previste per legge e dalla contrattazione nazionale ed integrativa in materia di salute e sicurezza. 

 

ART. 10 – STRUMENTI DI LAVORO AGILE 

 

OPZIONE A– DOTAZIONE DI STRUMENTAZIONE DA PARTE DELL’AMMINISTRAZIONE 

Nel caso in cui l’Ente fornisca al lavoratore la dotazione tecnologica, il dipendente si impegna ad 

utilizzare gli strumenti di lavoro messi a disposizione dal Comune di Castrezzato con la massima 

cura e diligenza, nel rispetto delle norme in materia di salute e sicurezza sul lavoro e ad adottare le 

opportune precauzioni affinché persone diverse non possano accedere agli strumenti di lavoro. 

Ai fini dello svolgimento dell’attività lavorativa in modalità agile da remoto, si prevede l’utilizzo 

della seguente dotazione tecnologica fornita dall’Amministrazione: personal computer 

portatile/strumentazione accessoria/monitor 

 

OPZIONE B – UTILIZZO STRUMENTI DEL DIPENDENTE 

Il dipendente al fine di eseguire le attività lavorative utilizzerà la propria privata postazione 

accettando le seguenti prescrizioni e note di utilizzo: 

- l'utilizzo di postazioni private del dipendente attraverso il collegamento da un PC remoto di 

proprietà del dipendente, realizzato utilizzando la connessione FIBRA/ADSL privata del 

dipendente stesso; 

- le prestazioni del sistema nel suo complesso dipendono strettamente dal contratto di connettività 

privato del dipendente, che deve assicurare almeno una velocità di 20 Mb\s in download, perciò 

l’amministrazione non ne garantisce l'efficienza; 

- il dipendente accederà agli applicativi utilizzando una connessione VPN dedicata per ogni 

singolo utente tramite l’installazione sul PC personale del dipendente di software apposito; 

- le funzionalità di riconoscimento delle periferiche attraverso questo sistema di collegamento 

sono limitate, perciò, per esempio, potrebbe non essere possibile stampare documenti; 

- le credenziali di collegamento al sistema devono essere custodite con particolare cura, al sicuro 

dal possibile uso non autorizzato di terzi; 

- le password devono rispettare i criteri di Sicurezza di Agid; 

- il dipendente deve installare sul proprio dispositivo personale che intende utilizzare un software 

antivirus; 



 

 

 

 

- il dipendente si impegna a disconnettersi dal collegamento ogni qualvolta si allontana dal 

dispositivo; 

- ogni danno creato dalla violazione di questa disposizione è a carico del dipendente; 

- il lavoratore dovrà mettere a disposizione un numero telefonico privato per consentire i 

contattati telefonici e sul quale deviare le chiamate in arrivo dal numero interno dell’ufficio; il 

telefono personale dovrà essere utilizzato dal dipendente anche per effettuare chiamate in uscita 

verso l’esterno. 

Ai fini dello svolgimento dell'attività lavorativa in modalità agile da remoto, si prevede l'utilizzo 

della seguente dotazione tecnologica di proprietà/nella disponibilità del dipendente conforme alle 

specifiche tecniche richieste di seguito riportata: 

- connessione internet; 

- attrezzature informatiche. 

 

ART. 11 – DECADENZA DELL’ACCORDO E NUOVA STIPULA 

In caso di cambio di matricola, di categoria, profilo professionale o di trasferimento ad altra Unità 

Organizzativa del dipendente, l’accordo decade d’ufficio e deve essere nuovamente stipulato. 

 

ART. 12 – MODALITÀ DI RECESSO DALL’ACCORDO 

L’accordo di lavoro agile può essere risolto: 

 su richiesta scritta del dipendente; 

 d’ufficio, ai sensi dell’art. 11 o su iniziativa del responsabile, qualora il dipendente non si 

attenga alla disciplina contrattuale delle prestazioni di lavoro agile o al rispetto di eventuali 

ulteriori prescrizioni impartite dal suo responsabile, per mancato raggiungimento degli obiettivi, 

oppure per oggettive e motivate esigenze organizzative. 

Per il recesso da parte del responsabile nei confronti dei dipendenti è necessario un preavviso di 

almeno 30 giorni, elevati a 90 per i lavoratori disabili. Per il recesso da parte del lavoratore agile il 

preavviso è ridotto a 10 giorni. 

 

ART. 13 – LAVORO DA REMOTO IN CASO DI CALAMITÀ METEO-CLIMATICHE E 

IDROGEOLOGICHE A CARATTERE ECCEZIONALE 

Al fine di favorire il benessere del dipendente, diminuire la mobilità cittadina in situazione di 

criticità, limitare o eliminare l’esposizione al rischio e favorire l’adozione di misure di 

autoprotezione e autotutela, in caso di eventi metereologici intensi o altri eventi con carattere di 

calamità naturale, quando la Protezione Civile regionale dirama un messaggio di Allerta Rossa, il 

dipendente può richiedere l’autorizzazione a fruire di “lavoro da remoto in caso di calamità meteo-

climatiche e idro-geologiche a carattere eccezionale”, esclusivamente nelle giornate di allerta, anche 

oltre i limiti temporali di cui al Regolamento. 

 

ART. 14– LAVORO AGILE PER SITUAZIONI EMERGENZIALI PROLUNGATE NEL 

TEMPO 

In caso di situazioni emergenziali prolungate nel tempo – e solo a seguito di Decreto Ministeriale o 

di Ordinanza Regionale o del Sindaco quale Ufficiale di Governo – che comportino situazioni gravi 



 

 

 

 

di pericolo per la salute e la sicurezza pubblica, il dipendente può richiedere l’autorizzazione a 

fruire del “lavoro agile per situazioni emergenziali prolungate nel tempo”. 

Nei casi di cui sopra, nel rispetto di quanto disposto dai suddetti provvedimenti, l’autorizzazione al 

lavoro agile può essere concessa anche oltre i limiti temporali di cui al Regolamento. 

 

ART. 15 – TUTELA ASSICURATIVA 

Il lavoratore in regime di lavoro agile ha diritto alla tutela contro gli infortuni sul lavoro e le 

malattie professionali dipendenti da rischi connessi alla prestazione lavorativa resa all’esterno dei 

locali comunali e alla tutela contro gli infortuni sul lavoro ‘in itinere’ che possono occorrere durante 

il normale percorso di andata e ritorno dal luogo di abitazione a quello prescelto per lo svolgimento 

della prestazione lavorativa all’esterno dei locali comunali, ma solo quando la scelta di tale luogo 

risponda a criteri di ragionevolezza e sia dettata: 

 da esigenze connesse alla prestazione stessa; 

 dalla necessità del lavoratore di conciliare le esigenze di vita con quelle lavorative. 

Nell’eventualità di un infortunio occorso durante la prestazione in modalità di lavoro agile, il 

lavoratore deve fornire tempestiva e dettagliata informazione all’Ente, che provvede ad attivare le 

relative procedure previste dalle disposizioni vigenti in materia di infortuni. 

 

ART. 16 – TUTELA DELLA SALUTE E SICUREZZA DEL LAVORATORE 

Al lavoro agile si applicano le disposizioni in materia di tutela della salute e della sicurezza nei 

luoghi di lavoro, in particolare quelle di cui al D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i e della legge 22 maggio 

2017, n. 81 e s.m.i. 

Il datore di lavoro deve fornire al lavoratore, avvalendosi della struttura competente in materia di 

sicurezza, tutte le informazioni circa le eventuali situazioni di rischio e curare un’adeguata ed 

esaustiva formazione in materia di sicurezza e salute sul lavoro. 

Il lavoratore che svolge la propria prestazione in modalità di lavoro agile è comunque tenuto a 

cooperare attivamente all’attuazione delle misure di prevenzione predisposte dal datore di lavoro in 

base alla L. 81/2017 e s.m.i. al fine di fronteggiare i rischi connessi all’esecuzione della prestazione 

all’esterno dei locali comunali.  

L’amministrazione garantisce pertanto la salute e la sicurezza del dipendente compatibilmente con 

l’esercizio flessibile dell’attività attenendosi ai principi e alle linee guida predisposti dall’INAIL ed 

in particolare della circolare INAIL n. 48/2017. 

Fa parte integrante dell’accordo di lavoro agile l’informativa salute e sicurezza lavoro agile, 

accettata e firmata per presa visione, che indica i rischi generali e i rischi specifici connessi alla 

particolare modalità di esecuzione della prestazione lavorativa e fornisce in particolare ogni 

possibile indicazione utile affinché il lavoratore possa operare una scelta consapevole e ragionevole 

del luogo in cui espletare l’attività lavorativa in modalità agile-remota. 

In caso di infortunio durante la prestazione di lavoro agile, il dipendente è tenuto a fornire 

tempestiva e dettagliata informazione all’Amministrazione. 

L’Amministrazione non risponde degli infortuni verificatisi a causa della mancata diligenza del 

dipendente nella scelta del luogo ove espletare il lavoro agile che sia ritenuto irragionevole e non 

compatibile con quanto indicato nella informativa sulla sicurezza e nelle circolari INAIL. 



 

 

 

 

 

ART. 17 – PROTEZIONE E RISERVATEZZA DEI DATI 

Nello svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile il dipendente è tenuto a rispettare le 

regole dell’Amministrazione sulla riservatezza e protezione dei dati elaborati ed utilizzati 

nell’ambito della prestazione lavorativa, sulle informazioni dell’Amministrazione in suo possesso e 

su quelle disponibili sul sistema informativo dell’Amministrazione, secondo le procedure stabilite 

dall’Amministrazione in materia, della cui corretta e scrupolosa applicazione il dipendente è 

responsabile. 

Il dipendente si obbliga inoltre ad adoperarsi per evitare che persone non autorizzate possano 

accedere, produrre o copiare dati e informazioni riservati. 

 

 

ART. 18 – NORME DI RINVIO 

Per quanto non specificamente disciplinato nel presente Regolamento, anche in relazione agli 

obblighi del dipendente ed ai doveri discendenti dal codice di comportamento dei dipendenti delle 

Pubbliche Amministrazioni, trovano applicazione i contenuti del contratto individuale in essere, 

nonché le altre norme di riferimento per quanto compatibili. 

La disciplina del presente Regolamento sarà integrata dalle disposizioni contenute nello stipulando 

CCNL di settore e da eventuali successive disposizioni normative o regolamentari in materia. 



L.A. N. ---/2022 

ACCORDO INDIVIDUALE PER LO SVOLGIMENTO DELL’ATTIVITÀ LAVORATIVA IN 

MODALITÀ DI LAVORO AGILE 

 

L’anno _________, il giorno _________ del mese di _________, presso il Municipio di Castrezzato situato 

in Piazzale Risorgimento n.1, 

tra 

Il Comune di Castrezzato, codice fiscale 00848610176, con sede in Castrezzato (BS), Piazzale Risorgimento 

n. 1, qui rappresentato da ____________________, nata/o  a ____________________ il __________, codice 

fiscale ____________________, Responsabile dell’Unità Organizzativa____________________ nominato/a 

con decreto del Sindaco n. ____ del ____ domiciliato/a per la funzione rivestita presso la casa comunale, il/la 

quale dichiara di agire in nome, per conto e nell’interesse del Comune di Castrezzato che rappresenta; 

e 

Il/la dipendente ____________________________________ a tempo__________________________ 

dell’unità Organizzativa_____________________________________, con il profilo professionale 

_____________________________________ cod fiscale _________________________________, nata/o a 

__________ il __________ e residente a _____________________________________________________, 

in via __________________________________________________(di seguito Lavoratore) 

visti 

i provvedimenti normativi emanati dal Governo e dal Ministro per la Pubblica Amministrazione in materia di 

lavoro agile; 

premesso che: 

- il/la dipendente suindicato/a con richiesta acquista al protocollo n.  ____ il _______, ha manifestato la 

propria volontà di svolgere in lavoro agile una parte della propria prestazione lavorativa, in alternanza con 

la modalità ordinaria del lavoro in presenza; 

- il/la responsabile ha verificato la sussistenza delle “condizionalità” previste dalla vigente normativa per 

l’accesso al lavoro agile e, in particolare, ha valutato che lo svolgimento della prestazione lavorativa in 

lavoro agile non pregiudica o riduce la fruizione dei servizi resi dall’Ente a favore dell’utenza nonché 

l’efficace ed efficiente svolgimento dei processi di lavoro ai quali il dipendente è assegnato. 

 

Le parti dichiarano di conoscere ed accettare il Regolamento comunale per la disciplina del lavoro agile 

approvato con deliberazione di Giunta Comunale n. ___ del____. 

 

Le parti convengono e stipulano quanto segue: 

  

Art 1 - Oggetto e durata dell’Accordo 

Le parti concordano lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità di Lavoro Agile nei termini e alle 

condizioni previste nel Regolamento comunale per la disciplina del lavoro agile. 

Lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile non modifica la natura del rapporto di lavoro in 

atto; l’orario di lavoro, l’inquadramento contrattuale, la retribuzione e le mansioni del lavoratore rimarranno 

le medesime specificate nel contratto di assunzione e successive integrazioni. Il Lavoratore conserva i 



medesimi obblighi e diritti nascenti dal rapporto di lavoro in presenza, anche con riferimento a progressioni di 

carriera, progressioni economiche, incentivazione della performance ed iniziative formative. 

 

Art 2 - Durata dell’accordo e articolazione 

Il dipendente svolgerà la propria prestazione di lavoro in modalità agile a decorrere dal __________ al 

________. 

L’individuazione delle giornate lavorative, durante le quali la prestazione è resa in lavoro agile, avviene a 

fronte di una programmazione mensile proposta dal dipendente, con anticipo di almeno tre giorni rispetto al 

periodo programmato. Tale programmazione diviene operativa a seguito dell’accettazione del responsabile 

dell’unità organizzativa a cui il lavoratore è assegnato. È stabilito un limite massimo di otto giorni di lavoro al 

mese resi in modalità agile. 

Per motivate esigenze lavorative, il responsabile può procedere a modifiche della programmazione, da 

comunicarsi al dipendente con preavviso di almeno 24 ore, salvo il sopraggiungere di esigenze organizzative 

urgenti ed impreviste. 

La prestazione di lavoro resa in modalità agile è concordata in massimo due giorni settimanali (non 

frazionabili). 

Per effetto della distribuzione discrezionale del tempo di lavoro, non sono configurabili permessi brevi ed altri 

istituti che comportino riduzioni di orario, parimenti non è applicabile l’istituto della turnazione e 

conseguentemente l’eventuale riduzione oraria e l’erogazione della relativa indennità nonché delle indennità, 

se previste, legate alle condizioni di lavoro. 

Resta inteso che durante i rimanenti giorni della settimana il lavoratore effettuerà la propria prestazione 

lavorativa nell’ordinaria sede di lavoro. 

 

Art 3 - Luogo della prestazione lavorativa 

Il dipendente, nella scelta della/delle postazione/i lavorative, assicura che i luoghi di lavoro individuati 

consentano lo svolgimento dell’attività lavorativa in condizioni di sicurezza, riservatezza e segretezza, nonché 

la sussistenza delle condizioni che garantiscono la piena operatività della strumentazione necessaria al lavoro 

agile. 

Il dipendente presterà l’attività lavorativa presso la propria residenza/domicilio ubicato in 

_______________________________n.____ o altro luogo, preventivamente condiviso, rispondente 

comunque ai criteri di sicurezza sopra esposti. 

Le spese riguardanti i consumi elettrici e di connessione, gli eventuali investimenti per il mantenimento in 

efficienza dell’ambiente di lavoro agile sono, in ogni ipotesi, a carico del dipendente, il quale assicura che i 

luoghi indicati non presentano rischi per l’incolumità psico-fisica e risultano funzionali al diligente 

adempimento della prestazione. 

Nel caso in cui eventuali inconvenienti tecnici non consentissero la prosecuzione del lavoro agile, il dipendente 

è tenuto a segnalarli tempestivamente al proprio responsabile, sia al fine di dare soluzione al problema che di 

concordare con il proprio responsabile le modalità di completamento della prestazione, ivi compreso, ove 

possibile, il rientro nella sede di lavoro. 

L’amministrazione, per esigenze di servizio rappresentate dal responsabile di riferimento, si riserva di 

richiedere la presenza in sede del dipendente in qualsiasi momento, in particolare per situazioni di emergenza. 

Qualora impossibilitato al momento della richiesta, il dipendente è in ogni caso tenuto a presentarsi in sede 

entro l’inizio della giornata lavorativa successiva alla richiesta. 



 

Art. 4 - Strumenti di lavoro agile 

OPZIONE A– DOTAZIONE DI STRUMENTAZIONE DA PARTE DELL’AMMINISTRAZIONE 

Nel caso in cui l’Ente fornisca al lavoratore la dotazione tecnologica, il dipendente si impegna ad utilizzare gli 

strumenti di lavoro messi a disposizione dal Comune di Castrezzato con la massima cura e diligenza, nel 

rispetto delle norme in materia di salute e sicurezza sul lavoro e ad adottare le opportune precauzioni affinché 

persone diverse non possano accedere agli strumenti di lavoro. 

Ai fini dello svolgimento dell’attività lavorativa in modalità agile da remoto, si prevede l’utilizzo della 

seguente dotazione tecnologica fornita dall’Amministrazione: personal computer portatile/strumentazione 

accessoria/monitor 

OPZIONE B – UTILIZZO STRUMENTI DEL DIPENDENTE 

Il dipendente al fine di eseguire le attività lavorative utilizzerà la propria privata postazione accettando le 

seguenti prescrizioni e note di utilizzo: 

- l'utilizzo di postazioni private del dipendente attraverso il collegamento da un PC remoto di proprietà del 

dipendente, realizzato utilizzando la connessione FIBRA/ADSL privata del dipendente stesso; 

- le prestazioni del sistema nel suo complesso dipendono strettamente dal contratto di connettività privato 

del dipendente, che deve assicurare almeno una velocità di 20 Mb\s in download, perciò l’amministrazione 

non ne garantisce l'efficienza; 

- il dipendente accederà agli applicativi utilizzando una connessione VPN dedicata per ogni singolo utente 

tramite l’installazione sul PC personale del dipendente di software apposito; 

- le funzionalità di riconoscimento delle periferiche attraverso questo sistema di collegamento sono limitate, 

perciò, per esempio, potrebbe non essere possibile stampare documenti; 

- le credenziali di collegamento al sistema devono essere custodite con particolare cura, al sicuro dal 

possibile uso non autorizzato di terzi; 

- le password devono rispettare i criteri di Sicurezza di Agid; 

- il dipendente deve installare sul proprio dispositivo personale che intende utilizzare un software antivirus; 

- il dipendente si impegna a disconnettersi dal collegamento ogni qualvolta si allontana dal dispositivo; 

- ogni danno creato dalla violazione di questa disposizione è a carico del dipendente; 

- il lavoratore dovrà mettere a disposizione un numero telefonico privato per consentire i contattati telefonici 

e sul quale deviare le chiamate in arrivo dal numero interno dell’ufficio; il telefono personale dovrà essere 

utilizzato dal dipendente anche per effettuare chiamate in uscita verso l’esterno. 

Ai fini dello svolgimento dell'attività lavorativa in modalità agile da remoto, si prevede l'utilizzo della seguente 

dotazione tecnologica di proprietà/nella disponibilità del dipendente conforme alle specifiche tecniche 

richieste di seguito riportata: 

- connessione internet; 

- attrezzature informatiche. 

 

Art. 5 - Fascia di contattabilità 

Il dipendente dovrà rendersi disponibile nella seguente fascia oraria dalle 08.30 alle 12.30 e dalle 13:00 alle 

16:00 al recapito telefonico n.  _______________________ e all’indirizzo di posta elettronica personale 

istituzionale assegnato dall’Amministrazione, salve eventuali esigenze organizzative della struttura di 

appartenenza, al fine di garantire un’ottimale organizzazione delle attività e permettere le necessarie occasioni 

di contatto e coordinamento con i colleghi.  



La prestazione lavorativa non può essere effettuata nelle giornate di sabato, domenica o festive 

infrasettimanali. 

Durante tale fascia oraria di reperibilità, il dipendente dovrà assicurarsi di essere nelle condizioni (anche 

tecniche) di ricevere telefonate ed e-mail, secondo le indicazioni organizzative impartite dal responsabile di 

riferimento. 

Per la restante parte della giornata, rimane confermata la possibilità di gestire in autonomia l’organizzazione 

del proprio tempo di lavoro. 

 

Art. 6 - Diritto alla disconnessione 

In attuazione di quanto disposto all’art. 19, comma 1, della legge n. 81/2017, l’Amministrazione riconosce il 

diritto alla disconnessione. Il diritto si manifesta al di fuori della fascia lavorativa di cui al punto precedente, 

come segue: 

- il diritto alla disconnessione si applica in senso verticale e bidirezionale (verso i propri responsabili e 

viceversa), oltre che in senso orizzontale, cioè anche tra colleghi; 

- il “diritto   alla   disconnessione” si   applica   al   di   fuori   delle   fasce   di reperibilità salvo i casi di 

comprovata urgenza, nonché nell’intera giornata di sabato (secondo l’organizzazione del lavoro), di 

domenica e di altri giorni festivi. 

La fascia di disconnessione è dalle 20:00 alle 08:00 oltre a sabato, domenica e festivi. 

Durante la fascia di disconnessione non è richiesto lo svolgimento della prestazione lavorativa, la lettura delle 

email, la risposta alle telefonate e ai messaggi, l’accesso e la connessione al sistema informativo 

dell’Amministrazione. Il dipendente è tenuto rispettare le norme sui riposi e sulle pause previste per legge e 

dalla contrattazione nazionale ed integrativa in materia di salute e sicurezza. 

 

Art. 7 - Potere direttivo, di controllo e disciplinare 

La modalità di lavoro agile non incide sul potere direttivo del Datore di lavoro, che sarà esercitato con modalità 

analoghe a quelle del lavoro in presenza. 

Il potere di controllo sull’attività resa in lavoro agile si esplica, di massima, attraverso la valutazione della 

prestazione e dei risultati ottenuti secondo le modalità e le procedure previste dal sistema di valutazione 

adottato dall’Ente. 

Durante l’attività svolta in modalità agile il lavoratore è impegnato al conseguimento degli obiettivi puntuali 

e misurabili assegnati a inizio anno, mediante scheda individuale, nonché degli ulteriori obiettivi che potranno 

essere assegnati in corso d’anno, ad integrazione/modifica di quelli iniziali, secondo le procedure e le modalità 

del Sistema di misurazione e valutazione dell’Ente. Il dipendente è altresì impegnato alla rendicontazione dei 

risultati conseguiti e delle attività svolte, secondo modalità e criteri definiti dal responsabile, in coerenza con 

il medesimo Sistema. 

Nello svolgimento  della  prestazione  lavorativa  in  modalità  lavoro  agile,  il comportamento del dipendente 

dovrà essere sempre improntato a principi di correttezza e buona fede e la prestazione dovrà essere svolta sulla 

base di quanto previsto dai CCNL vigenti e di quanto indicato nel Codice di comportamento del Comune di 

Castrezzato. 

Il mancato rispetto degli obblighi derivanti dal presente contratto, dai regolamenti e dalle disposizioni interne 

di servizio, dà luogo all’applicazione di sanzioni disciplinari, in conformità alla disciplina contrattuale e legale 

vigente in materia. 



Il mancato rispetto delle disposizioni previste dal presente Accordo può comportare l’esclusione da un 

eventuale rinnovo dell’Accordo individuale. 

È escluso il rinnovo in caso di revoca disposta ai sensi del presente Accordo. 

 

Art. 8 - Trattamento giuridico ed economico 

Il dipendente che presta la propria attività in modalità agile non può subire penalizzazioni ai fini del 

riconoscimento della professionalità e della progressione di carriera. 

In considerazione della gestione flessibile del tempo lavoro, nelle giornate di lavoro agile non è riconosciuto 

il trattamento di trasferta e non sono configurabili prestazioni straordinarie, notturne o festive, protrazioni 

dell’orario di lavoro aggiuntive né permessi brevi o riposi compensativi e altri istituti che comportino riduzioni 

di orario. 

Nelle giornate di attività in lavoro agile non viene erogato il buono pasto. 

 

Art. 9 - Protezione e riservatezza dei dati 

Nello svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile il dipendente è tenuto a rispettare le regole 

dell’Amministrazione sulla riservatezza e protezione dei dati elaborati ed utilizzati nell’ambito della 

prestazione lavorativa, sulle informazioni dell’Amministrazione in suo possesso e su quelle disponibili sul 

sistema informativo dell’Amministrazione, secondo le procedure stabilite dall’Amministrazione in materia, 

della cui corretta e scrupolosa applicazione il dipendente è responsabile. 

Il dipendente si obbliga inoltre ad adoperarsi per evitare che persone non autorizzate possano accedere, 

produrre o copiare dati e informazioni riservati. 

 

Art. 10 - Sicurezza sul lavoro 

L’Amministrazione garantisce la tutela della salute e sicurezza del dipendente, secondo le disposizioni in 

materia di salute e sicurezza sul lavoro di cui al D.lgs. 81/2008, anche in riferimento alle specifiche esigenze 

legate allo svolgimento di lavoro agile. 

In caso di infortunio durante la prestazione di lavoro agile, il dipendente è tenuto a fornire tempestiva e 

dettagliata informazione all’Amministrazione. 

Il lavoratore dà atto di aver ricevuto la specifica informativa in materia di salute e sicurezza sul lavoro agile, 

allegata al presente contratto. Il lavoratore dichiara di avere consapevolezza dei contenuti della suddetta 

informativa e si impegna a rispettare le prescrizioni ivi indicate nell’esecuzione della prestazione lavorativa. 

Il lavoratore si impegna a rendere note eventuali situazioni anomale che dovesse riscontrare in occasione 

dell’attività lavorativa. 

Il dipendente si impegna al rispetto di quanto previsto nell'Informativa sulla salute e sicurezza nel lavoro agile 

di cui, con la sottoscrizione del presente accordo, conferma di avere preso visione. 

 

Art. 11 - Recesso e revoca 

Il presente Accordo è a tempo determinato. 



Il lavoratore agile può recedere dall’Accordo in qualsiasi momento con un preavviso di almeno 10 giorni 

mentre l’Amministrazione può recedere dall’Accordo di lavoro agile in qualsiasi momento con un preavviso 

di almeno 30 giorni. 

Nel caso di lavoratore agile disabile ai sensi dell’art. 1 della legge 12 marzo 1999, n. 68, il termine del preavviso 

del recesso da parte dell’Amministrazione non può essere inferiore a 90 giorni, al fine di consentire 

un’adeguata riorganizzazione dei percorsi di lavoro rispetto alle esigenze di vita e di cura del lavoratore. 

L’Accordo individuale di lavoro agile può, in ogni caso, essere revocato dal responsabile dell’unità 

organizzativa di appartenenza nel caso: 

- in cui il dipendente non rispetti i tempi o le modalità di effettuazione della prestazione lavorativa, o in caso 

di ripetuto mancato rispetto delle fasce di reperibilità; 

- di mancato raggiungimento degli obiettivi assegnati e definiti nell’Accordo individuale. 

In caso di revoca il dipendente è tenuto a riprendere la propria prestazione lavorativa secondo l’orario ordinario 

presso la sede di lavoro dal giorno successivo alla comunicazione della revoca. La comunicazione della revoca 

potrà avvenire per e-mail ordinaria personale e/o per PEC. 

L’avvenuto recesso o revoca dell’Accordo individuale è comunicato dal Responsabile al Servizio Personale. 

In caso di cambio di matricola, di categoria, profilo professionale o di trasferimento ad altra Unità 

Organizzativa del dipendente, l’accordo decade d’ufficio e deve essere nuovamente stipulato. 

 

Art. 12 – Norme di rinvio 

Per quanto non specificamente disciplinato nel presente Regolamento, anche in relazione agli obblighi del 

dipendente ed ai doveri discendenti dal codice di comportamento dei dipendenti delle Pubbliche 

Amministrazioni, trovano applicazione i contenuti del contratto individuale in essere, nonché le altre norme di 

riferimento per quanto compatibili. 

La disciplina del presente Regolamento sarà integrata dalle disposizioni contenute nello stipulando CCNL di 

settore e da eventuali successive disposizioni normative o regolamentari in materia. 

 

 

Castrezzato, data ________________ 
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LAVORO AGILE: INFORMATIVA SALUTE E SICUREZZA 
 
PREMESSA 

Il 7 Dicembre 2021 è stato stipulato il Protocollo nazionale sul lavoro in modalità agile, il quale stabilisce che 
in tema di salute e sicurezza sul lavoro, il Protocollo stabilisce che ai lavoratori agili trova applicazione la 
disciplina di cui agli artt. 18, 22 e 23 della L. n. 81/2017, nonché il rispetto degli obblighi di salute e sicurezza 
previsti dal D.Lgs. n. 81/2008. Inoltre, la prestazione di lavoro in modalità agile deve essere eseguita 
esclusivamente in ambienti idonei, ai sensi della normativa vigente in tema di salute e sicurezza e di 
riservatezza dei dati trattati. 
Peraltro, il lavoratore agile ha diritto alla tutela contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali; a tal 
fine, il datore di lavoro garantisce la copertura assicurativa INAIL contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali, anche derivanti dall'uso dei videoterminali, nonché la tutela contro l'infortunio in itinere, 
secondo quanto previsto dalla legge. 

 

Lo Smart Working è una modalità di lavoro innovativa basata su un forte elemento di flessibilità, in modo 
particolare di orari e di sede. 

 

1. DESTINATARI 
Il presente documento fornisce l’informativa ai lavoratori del Comune di Castrezzato (Bs) prevista dall’Art. 22 
c. 1 della Legge 81/2017 e del Protocollo nazionale sul lavoro in modalità agile per coloro che svolgono la 
propria attività lavorativa a distanza (lavoro agile). 
 
Della presente ne deve prendere visione il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza. 

 

2. RIFERIMENTI NORMATIVI 
- Legge 81/2017 
- Direttiva n. 3/2017 
- Legge 19 maggio 2022 n. 52 
- D.Lgs. 81/08 
- INAIL 2017 - ICT: NUOVE MODALITÀ DI LAVORO https://www.inail.it/cs/internet/docs/alg-ict- 

nuove.pdf 
- INAIL Coronavirus: misure urgenti di contenimento del contagio e informativa sulla salute e 

sicurezza nel lavoro agile - https://www.inail.it/cs/internet/comunicazione/avvisi-e- 
scadenze/avviso-coronavirus-informativa.html 

- Protocollo nazionale sul lavoro in modalità agile 

3. DEFINIZIONI 
Lavoro agile: modalità di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato stabilita mediante accordo tra le parti, 
senza precisi vincoli di orario o di luogo di lavoro, con il possibile utilizzo di strumenti tecnologici. 
Luogo: la prestazione lavorativa viene eseguita, in parte all’interno dei locali dell’Ente e in parte 
all’esterno senza una postazione fissa (non necessariamente abitazione). 

 

4. OBBLIGHI 
I lavoratori sono tenuti al rispetto degli obblighi previsti in materia di salute e sicurezza sul lavoro previsti dalla 
legge del 22 maggio 2017 n. 81 e dal decreto legislativo del 9 aprile 2008 n. 81. 

Sicurezza sul lavoro (art. 22 L. 81/2017) 

1. Il datore di lavoro garantisce la salute e la sicurezza del lavoratore, che svolge la prestazione in modalità 
di lavoro agile, e a tal fine consegna al lavoratore e al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, con 
cadenza almeno annuale, un'informativa scritta, nella quale sono individuati i rischi generali e i rischi specifici 
connessi alla particolare modalità di esecuzione del rapporto di lavoro. 
2. Il lavoratore è tenuto a cooperare all'attuazione delle misure di prevenzione predisposte dal datore di 
lavoro per fronteggiare i rischi connessi all'esecuzione della prestazione all'esterno dei locali dell’Ente.  
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Obblighi dei lavoratori (art. 20 D. Lgs. 81/2008) 
1. Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella delle altre persone presenti 
sul luogo di lavoro, su cui ricadono gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua formazione, 
alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro. 
2. I lavoratori devono in particolare: 
a) contribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all'adempimento degli obblighi previsti a 
tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro; 
b) osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai fini 
della protezione collettiva ed individuale; 
c) utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, le sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi di trasporto, 
nonché i dispositivi di sicurezza; 

d) utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione; 

e) segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei mezzi e dei 
dispositivi di cui alle lettere c) e d), nonché qualsiasi eventuale condizione di pericolo di cui vengano a 
conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, nell'ambito delle proprie competenze e possibilità 
e fatto salvo l'obbligo di cui alla lettera f) per eliminare o ridurre  le situazioni  di  pericolo grave e incombente, 
dandone notizia al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza; 
f) non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di controllo; 
g) non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro competenza ovvero che 
possono compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori; 
h) partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dal datore di lavoro; 
i) sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal D. Lgs. 81/2008 o comunque disposti dal medico competente. 
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SMART WORKING: ATTIVITÀ D’UFFICIO 
 

 
Comportamenti di prevenzione generale richiesti allo smart worker 
- Cooperare con diligenza all’attuazione delle misure di prevenzione e protezione predisposte dal Datore di 

Lavoro (DL) per fronteggiare i rischi connessi all’esecuzione della prestazione in ambienti indoor e outdoor 
diversi da quelli di lavoro abituali. 

- Non adottare condotte che possano generare rischi per la propria salute e sicurezza o per quella di terzi. 

- Individuare, secondo le esigenze connesse alla prestazione stessa o dalla necessità del lavoratore di 
conciliare le esigenze di vita con quelle lavorative e adottando principi di ragionevolezza, i luoghi di lavoro 
per l’esecuzione della prestazione lavorativa in smart working rispettando le indicazioni previste dalla 
presente informativa. 

- In ogni caso, evitare luoghi, ambienti, situazioni e circostanze da cui possa derivare un pericolo per la 
propria salute e sicurezza o per quella dei terzi. 

- Segnalare tempestivamente al Datore di Lavoro eventuali criticità relativamente alle modalità di 
svolgimento dell’attività di smart working. 

 
Rischi e principali misure di tutela 

Di seguito, si procede alla analitica informazione, con specifico riferimento alle modalità di lavoro per lo 
smart worker come previsto dall’art. 22 della Legge 81/2017. 

 
Ulteriori informazioni sui rischi 

Il lavoratore in Smart Working può, qualora lo ritenga necessario, rivolgersi al Servizio di Prevenzione e 
Protezione e, al Medico Competente e/o ai Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza per richiedere 
eventuali informazioni in merito all'applicazione delle norme a tutela della salute e sicurezza. 
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5. AMBIENTE INDOOR 
 
Disposizioni generali per ambienti indoor 
 
Raccomandazioni generali per i locali: 
- le attività lavorative non possono essere svolte in locali tecnici o locali non abitabili (ad es. soffitte, 

seminterrati, rustici, box); 
- adeguata disponibilità di servizi igienici e acqua potabile e presenza di impianti a norma (elettrico, 

termoidraulico, ecc.) adeguatamente manutenuti; 
- le superfici interne delle pareti non devono presentare tracce di condensazione permanente (muffe); 
- i locali, eccettuati quelli destinati a servizi igienici, disimpegni, corridoi, vani-scala e ripostigli debbono fruire 

di illuminazione naturale diretta, adeguata alla destinazione d'uso e, a tale scopo, devono avere una 
superficie finestrata idonea; 

- i locali devono essere muniti di impianti di illuminazione artificiale, generale e localizzata, atti a garantire un 
adeguato comfort visivo agli occupanti. 

- Indicazioni per l’illuminazione naturale ed artificiale: 
- si raccomanda, soprattutto nei mesi estivi, di schermare le finestre (ad es. con tendaggi, appropriato utilizzo 

delle tapparelle, ecc.) allo scopo di evitare l’abbagliamento e limitare l’esposizione diretta alle radiazioni 
solari; 

- l’illuminazione generale e specifica (lampade da tavolo) deve essere tale da garantire un 

- illuminamento sufficiente e un contrasto appropriato tra lo schermo e l’ambiente circostante. 

- è importante collocare le lampade in modo tale da evitare abbagliamenti diretti e/o riflessi e la proiezione di 
ombre che ostacolino il compito visivo mentre si svolge l’attività lavorativa. 

- Indicazioni per l’aerazione naturale ed artificiale: 

- è opportuno garantire il ricambio dell’aria naturale o con ventilazione meccanica; 

- evitare di esporsi a correnti d’aria fastidiose che colpiscano una zona circoscritta del corpo (ad es. la nuca, 
le gambe, ecc.); 

- gli eventuali impianti di condizionamento dell’aria devono essere a norma e regolarmente manutenuti; i 
sistemi filtranti dell’impianto e i recipienti eventuali per la raccolta della condensa, vanno regolarmente 
ispezionati e puliti e, se necessario, sostituiti; 

- evitare di regolare la temperatura a livelli troppo alti o troppo bassi rispetto alla temperatura esterna; 

- evitare l’inalazione attiva e passiva del fumo di tabacco, soprattutto negli ambienti chiusi, in quanto molto 
pericolosa per la salute umana. 
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AMBIENTE INDOOR 
 

Requisiti igienici dei locali 

Microclima 
Nei luoghi di lavoro devono essere garantite adeguate condizioni di salute e di benessere relativamente al 
microclima e alla qualità dell’aria, sia ricorrendo a scambi naturali con l’ambiente esterno sia utilizzando appositi 
impianti di riscaldamento e condizionamento dell’aria. 
Fermo restando che sono numerosi i fattori che influiscono sul microclima, non ultimi ad esempio il tipo di 
attività fisica svolta e l’abbigliamento indossato, la normativa tecnica fornisce alcuni parametri di riferimento: 
 
- temperatura interna invernale oscillante tra i 18 e i 22 °C 
- umidità relativa invernale compresa tra 40 - 60 % 
- temperatura interna estiva inferiore all’esterna di non più di 7°C 
- umidità relativa estiva compresa tra 40 - 50 % 

 
È importante che l’aria non sia troppo secca per evitare possibili irritazioni degli occhi. Altrettanta precauzione 
andrà posta per evitare fonti di calore radiante poste nelle immediate vicinanze della postazione, quali impianti 
di riscaldamento ma anche finestre che possano essere colpite da irraggiamento solare diretto. 
I lavoratori che si trovano a operare in postazioni o in ambienti che, a loro giudizio, non offrono adeguate 
condizioni in termini di temperatura, livello di umidità o presenza di fastidiose correnti d’aria, devono ricercare 
opportune soluzioni. 

Illuminazione 
La quantità di luce necessaria in ciascun ambiente viene calcolata sulla base di parametri individuati dalle 
norme UNI e dipende dal tipo di attività svolta e dalle capacità visive del lavoratore. 
 
Su questo tema la legislazione vigente stabilisce che: 
 
- in tutti i casi in cui sia possibile, è necessario prevedere un’adeguata illuminazione naturale 
- è preferibile evitare la luce solare diretta perché può essere fonte di abbagliamento o di rilessi 
- gli impianti di illuminazione artificiale devono essere previsti per le situazioni e gli orari in cui la luce 

naturale non è sufficiente 

Per le postazioni al videoterminale 
L’illuminazione generale e specifica (lampade da tavolo) deve garantire un illuminamento sufficiente e un 
contrasto appropriato tra lo schermo e l’ambiente circostante. 
Evitare riflessi sullo schermo, eccessivi contrasti di luminanza e abbagliamenti dell’operatore, disponendo la 
postazione di lavoro in funzione dell’ubicazione delle fonti di luce naturale e artificiale. 

Radiazioni 
Gli schermi piatti non emettono radiazioni pericolose e anche quelli tradizionali attualmente in commercio 
non destano preoccupazioni. In base alle conoscenze attuali, essi non rappresentano un pericolo per la salute, 
neppure per le donne in gravidanza. 
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Ergonomia, postazione VDT e uso di dispositivi portatili, computer, tablet, ecc. 

Il lavoro al videoterminale o davanti ai qualsiasi schermo alfanumerico porta con sé una serie di rischi per la 
salute e sicurezza dell’operatore. L’analisi delle numerose indagini compiute sugli operatori addetti all’uso del 
videoterminale (VDT) evidenzia la comparsa di sintomi e disturbi, non univocamente attribuibili al VDT stesso, 
ma collegati al contesto di tutte le variabili in gioco. 

Criteri per la prevenzione di disturbi visivi 
È ormai un dato acquisito che l’uso di VDT non comporta danni permanenti all’occhio umano. 
Il disagio rilevato da alcuni lavoratori dopo un uso prolungato del computer è essenzialmente conseguente a un 
fenomeno di stanchezza che non ha ripercussioni sullo stato di salute dell’occhio. 
L'occhio umano è in posizione di riposo quando mette a fuoco oggetti lontani. A mano a mano che la distanza 
dall’oggetto si riduce, aumenta la fatica (dei muscoli ciliari). Per fare “riposare” l’occhio, pertanto, è necessario 
mettere a fuoco qualcosa di lontano. È questa la ragione per cui viene generalmente consigliato a chi utilizza 
costantemente il VDT per lo svolgimento del proprio lavoro di inframmezzare delle pause. I fenomeni di 
stanchezza degli occhi (astenopia) si accentuano in presenza di difetti della vista non adeguatamente corretti. 
La presenza di un microclima inadeguato con temperature troppo elevate e livelli di umidità insufficienti 
contribuisce ad accentuare la probabilità di stanchezza degli occhi perché interferisce con il naturale processo 
di umidificazione del bulbo oculare (l’effetto è quello della secchezza degli occhi). 
Tra i fattori ambientali che possono contribuire ad accrescere il disagio visivo si ricordano anche: 
 
- non adeguata del contrasto e della luminosità dello schermo 
- la presenza di un’illuminazione generale inappropriata e di un ambiente circostante che favorisce 
- la presenza di riflessi e abbagliamenti. 

 
Le misure di prevenzione da porre in essere sono di carattere ambientale e comportamentale: 
 
- il monitor deve essere posizionato di fronte (lo spigolo superiore dello schermo deve essere un po’ più in 

basso della linea orizzontale che passa per gli occhi dell’operatore) e a una distanza dagli occhi pari a circa 
50 - 70 cm 

- il monitor deve essere liberamente e facilmente orientabile e inclinabile 
- lo schermo deve essere mantenuto “a fuoco” e deve essere posizionato in maniera tale da trovarsi ad 

angolo retto rispetto alle fonti di luce naturali e artificiali in modo da evitare riflessi e abbagliamenti 
- il lavoratore deve preoccuparsi di distogliere periodicamente lo sguardo dal video e, durante le pause, deve 

privilegiare le attività meno impegnative sul piano visivo 
- tastiera, mouse e schermo devono essere regolarmente puliti. 

Criteri per la prevenzione di disturbi osteomuscolari 
La maggior parte dei problemi creati dall’uso di VDT dipende dalla postura assunta dall’utilizzatore. Basta 
un’errata postura (anche senza sforzi particolari) perché il lavoratore subisca ripercussioni a livello di schiena. 
Postazioni di lavoro inadeguate dal punto di vista della disposizione degli arredi e del terminale, il mantenimento 
per periodi prolungati di posizioni di lavoro fisse possono portare all’insorgere di disturbi a carico del collo, della 
schiena, delle spalle e delle braccia in chi utilizza i VDT. Anche in questo caso la prevenzione passa attraverso 
interventi di carattere ambientale e comportamentale. 
 
Il lavoratore deve assumere una postura corretta davanti al video mantenendo: 
 
- i piedi ben poggiati al pavimento 
- le ginocchia piegate a formare un angolo di 90° 
- la schiena appoggiata allo schienale nel tratto lombare 
- la testa non costantemente inclinata 
- gli avambracci appoggiati al piano di lavoro e un angolo di 45° tra braccia e busto per evitare l’irrigidimento 

di polsi (che devono stare sempre diritti) e dita 
- posizioni fisse per tempi non eccessivamente prolungati (può essere sufficiente al riguardo allungare 

semplicemente le gambe ogni tanto, alzarsi ecc.). 

Criteri per la realizzazione della postazione di lavoro 

Questi i requisiti prescritti per la postazione di lavoro 
il piano di lavoro deve essere di superficie tanto ampia da consentire l’appoggio degli avambracci 
il sedile deve essere in possesso dei requisiti di sicurezza ed ergonomia 
la tastiera deve essere posizionata davanti allo schermo e sullo stesso piano del mouse. 
 
Vedi Fig. 1 
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Fig. 1 - Lavoro al videoterminale distanze  
 
 

Computer portatili: in caso di uso prolungato, il D. Lgs. 81/2008 prescrive la fornitura di tastiera e mouse 
esterni, nonché di un supporto idoneo a consentire il corretto posizionamento dello schermo in modo da 
emulare, per quanto possibile, una postazione fissa. 

Indicazioni per il lavoro con il notebook 
In caso di attività che comportino la redazione o la revisione di lunghi testi, tabelle o simili è opportuno 
l’impiego del notebook con le seguenti raccomandazioni: 
- sistemare il notebook su un idoneo supporto che consenta lo stabile posizionamento dell’attrezzatura e 
un comodo appoggio degli avambracci; 
- il sedile di lavoro deve essere stabile e deve permettere una posizione comoda. In caso di lavoro 
prolungato, la seduta deve avere bordi smussati; 
- durante il lavoro con il notebook, la schiena va mantenuta poggiata al sedile provvisto di supporto per la 
zona lombare, evitando di piegarla in avanti; 
- mantenere gli avambracci, i polsi e le mani allineati durante l’uso della tastiera, evitando di piegare o 
angolare i polsi; 
- utilizzare un piano di lavoro stabile, con una superficie a basso indice di riflessione, con altezza sufficiente 
per permettere l’alloggiamento e il movimento degli arti inferiori, in grado di consentire cambiamenti di 
posizione nonché l’ingresso del sedile e dei braccioli, se presenti, e permettere una disposizione comoda del 
dispositivo (notebook), dei documenti e del materiale accessorio; 
- l’altezza del piano di lavoro e della seduta devono essere tali da consentire all’operatore in posizione 
seduta di avere gli angoli braccio/avambraccio e gamba/coscia ciascuno a circa 90°; 
- la profondità del piano di lavoro deve essere tale da assicurare una adeguata distanza visiva dallo schermo. 
In caso di uso su mezzi di trasporto (treni/aerei/ navi) in qualità di passeggeri o in locali pubblici: 
- è possibile lavorare in un locale pubblico o in viaggio solo ove le condizioni siano sufficientemente confortevoli 
ed ergonomiche, prestando particolare attenzione alla comodità della seduta, all'appoggio lombare e alla 
posizione delle braccia rispetto al tavolino di appoggio; 
- evitare lavori prolungati nel caso l’altezza della seduta sia troppo bassa o alta rispetto al piano di 
appoggio del notebook; 
- osservare le disposizioni impartite dal personale viaggiante (autisti, controllori, personale di volo, ecc.); 
- nelle imbarcazioni il notebook è utilizzabile solo nei casi in cui sia possibile predisporre una idonea postazione 
di lavoro al chiuso e in assenza di rollio/beccheggio della nave; 
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- se fosse necessario ricaricare, e se esistono prese elettriche per la ricarica dei dispositivi mobili a disposizione 
dei clienti, verificare che la presa non sia danneggiata e che sia normalmente ancorata al suo supporto parete; 
- non utilizzare il notebook su autobus/tram, metropolitane, taxi e in macchina anche se si è passeggeri. 

Indicazioni per il lavoro con tablet e smartphone 
I tablet sono idonei prevalentemente alla gestione della posta elettronica e della documentazione, mentre gli 
smartphone sono idonei essenzialmente alla gestione della posta elettronica e alla lettura di brevi documenti. 
In caso di impiego di tablet e smartphone si raccomanda di: 
- effettuare frequenti pause, limitando il tempo di digitazione continuata; 
- evitare di utilizzare questi dispositivi per scrivere lunghi testi; 
- evitare di utilizzare tali attrezzature mentre si cammina; 
- per prevenire l’affaticamento visivo, evitare attività prolungate di lettura sullo smartphone; 
- effettuare periodicamente esercizi di allungamento dei muscoli della mano e del pollice. 

Indicazioni per l’utilizzo sicuro dello smartphone come telefono cellulare 
- È bene utilizzare l’auricolare durante le chiamate, evitando di tenere il volume su livelli elevati; 
- Tenere il dispositivo lontano dal corpo ed in particolar modo dagli organi sensibili (ad esempio nelle tasche 
posteriori); 
- Telefonare utilizzando gli auricolari; 
- al fine di evitare potenziali interferenze con apparecchiature mediche impiantate seguire le indicazioni del 
medico competente e le specifiche indicazioni del produttore/importatore dell’apparecchiatura. 
 
Nel caso in cui ci si trovi all’interno di un veicolo: 
- non tenere mai in mano il telefono cellulare/smartphone durante la guida: le mani devono essere sempre 
tenute libere per poter condurre il veicolo; 
- durante la guida usare il telefono cellulare/smartphone esclusivamente con l’auricolare o in modalità 

viva voce; 
- inviare e leggere i messaggi solo durante le fermate in area di sosta o di servizio o se si viaggia in qualità 

di passeggeri; 
- non utilizzare il telefono cellulare/smartphone nelle aree di distribuzione di carburante. 
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Requisiti minimi di impianti di alimentazione elettrica e corretto utilizzo dell’impianto elettrico. 

Gli impianti elettrici utilizzati devono essere costruiti “a regola d’arte” (realizzati, cioè, secondo i criteri della 
buona tecnica) e prevedendo verifiche periodiche dello stato di efficienza di impianti e apparecchiature 
attraverso regolari interventi di manutenzione e controllo. 
Tuttavia una corretta progettazione e realizzazione e il mantenimento in efficienza di un impianto elettrico non 
servono a ridurre il rischio se le risorse non collaborano adottando comportamenti adeguati al tipo di rischio. 
 
Di seguito si elencano quelli più importanti: 
 
- Prima dell'utilizzo controllare che la tensione di rete sia quella prevista dal costruttore e riportata sulla 

targhetta apposta; 
- Accertarsi che i cavi di alimentazione delle attrezzature elettriche siano adeguatamente protetti contro le 

azioni meccaniche (oggetti taglienti, ecc.), le azioni termiche (sorgenti di calore) o le azioni chimiche 
(sostanze corrosive); 

- Prese e interruttori devono essere mantenuti integri e ben fissati alle pareti 
- Le apparecchiature devono essere utilizzate in conformità con le istruzioni d’uso fornite dal 
- costruttore nel Manuale di uso e manutenzione; 
- L’utilizzo di prese multiple con numerose spine collegate è da evitarsi o comunque è subordinato alla verifica 

che la potenza complessiva delle apparecchiature collegate sia compresa entro i limiti indicati sulle prese o 
sulle ciabatte stesse. Per utenze di tipo “civile”, collegare gli apparecchi ad una presa di corrente idonea 10 A 
(alveoli della presa più piccoli) o 16 A (alveoli della presa più grandi), in relazione alle dimensioni della spina 
(diametro degli spinotti); 

- Deve essere evitato l’uso di prese o apparecchiature elettriche in situazioni in cui potrebbero trovarsi a 
contatto con acqua; 

- L’inserimento o il disinserimento delle prese elettriche deve avvenire ad apparecchiatura spenta e, in ogni 
caso, il disinserimento della presa non deve mai avvenire tirando il cavo elettrico, ma impugnando 
correttamente la presa; 

 
Non intervenire mai in caso di guasto, improvvisandosi elettricisti. 
 

Antincendio 

Procedure da adottare quando si scopre un incendio: 
 
- Se si tratta di un principio di incendio valutare la situazione determinando se esiste la possibilità di 
- estinguere immediatamente l’incendio con i mezzi a portata di mano. 
- Non tentare di iniziare lo spegnimento con i mezzi portatili se non si è sicuri di riuscirvi 
- Dare immediatamente l’allarme al 112 
- Intercettare le alimentazioni di gas, energia elettrica, ecc. 
- Limitare la propagazione del fumo e dell’incendio chiudendo le porte di accesso/compartimenti 
- Iniziare l’eventuale opera di estinzione solo con la garanzia di una via di fuga sicura alle proprie spalle e con 

l’assistenza di altre persone 
- se non si riesce a mettere sotto controllo l’incendio in breve tempo, portarsi all’esterno dell’edificio e dare le 

adeguate indicazioni alle squadre dei Vigili del Fuoco. 
 

Gestione delle emergenze 

Nel caso in cui l’attività venga prestata in locali pubblici e/o privati nei quali è presente un piano di 
emergenza, il lavoratore si impegna a individuare le vie e le uscite di emergenza e la relativa segnaletica, 
conoscere le modalità di attivazione dell’allarme evacuazione e seguire le indicazioni degli Addetti 
all’Emergenza del sito.  
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In particolare: 
 
- accertarsi dell’esistenza di divieti e limitazioni di esercizio imposti dalle strutture e rispettarli; 
- prendere visione, soprattutto nel piano dove si è collocati, delle piantine particolareggiate a parete, della 
dislocazione dei mezzi antincendio, dei pulsanti di allarme, delle vie di esodo; 
- visualizzare i numeri di emergenza interni che sono in genere riportati sulle piantine a parete (addetti 
lotta antincendio/emergenze/coordinatore per l’emergenza, ecc.); 
- leggere attentamente le indicazioni scritte e quelle grafiche riportate in planimetria; 
- rispettare il divieto di fumo; 
- evitare di creare ingombri alla circolazione lungo le vie di esodo; 
- segnalare al responsabile del luogo o ai lavoratori designati quali addetti ogni evento pericoloso, per persone 

e cose, rilevato nell’ambiente occupato. 
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6. AMBIENTE OUTDOOR 
Nello svolgere l’attività all’aperto si richiama il lavoratore ad adottare un comportamento coscienzioso e 
prudente, escludendo luoghi che lo esporrebbero a rischi aggiuntivi rispetto a quelli specifici della propria 
attività svolta in luoghi chiusi. 
È opportuno non lavorare con dispositivi elettronici come tablet e smartphone o similari all’aperto, soprattutto 
se si nota una diminuzione di visibilità dei caratteri sullo schermo rispetto all’uso in locali al chiuso dovuta alla 
maggiore luminosità ambientale. 
All’aperto inoltre aumenta il rischio di riflessi sullo schermo o di abbagliamento. 

Pertanto le attività svolgibili all’aperto sono essenzialmente quelle di lettura di documenti cartacei o 

comunicazioni telefoniche o tramite servizi VOIP (ad es. Skype). 
 
Disposizioni generali per ambienti outdoor 

Fermo restando che va seguito il criterio di ragionevolezza nella scelta del luogo in cui svolgere la prestazione 
lavorativa, si raccomanda di: 
- privilegiare luoghi ombreggiati per ridurre l’esposizione a radiazione solare ultravioletta (UV); 

- evitare di esporsi a condizioni meteoclimatiche sfavorevoli quali caldo o freddo intenso; 

- non frequentare aree con presenza di animali incustoditi o aree che non siano adeguatamente 
manutenute quali ad esempio aree verdi incolte, con degrado ambientale e/o con presenza di rifiuti; 
- non svolgere l’attività in un luogo isolato in cui sia difficoltoso richiedere e ricevere soccorso; 

- non svolgere l’attività in aree con presenza di sostanze combustibili e infiammabili; 

- non svolgere l’attività in aree in cui non ci sia la possibilità di approvvigionarsi di acqua potabile; 

- mettere in atto tutte le precauzioni che consuetamente si adottano svolgendo attività outdoor (ad es.: creme 
contro le punture, antistaminici, abbigliamento adeguato, quanto prescritto dal proprio medico per situazioni 
personali di maggiore sensibilità, intolleranza, allergia, ecc.), per quanto riguarda i potenziali pericoli da 
esposizione ad agenti biologici (ad es. morsi, graffi e punture di insetti o altri animali, esposizione ad allergeni 
pollinici, ecc.). 
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AMBIENTE OUTDOOR 
 

Pericolo di esposizione diretta a radiazione solare e prolungata e a condizioni meteoclimatiche 
sfavorevoli. 

Il microclima e la qualità dell’aria: condizioni ambientali sfavorevoli possono causare disturbi quali: 
 
- secchezza delle mucose degli occhi o della gola dovute a scarsa umidità o cattiva qualità dell’aria per la 

presenza di inquinanti (fumo di sigarette, sostanze chimiche rilasciate dagli arredi e dall’uso delle 
fotocopiatrici); 

- situazioni di mancato comfort dovuti a temperatura troppo alta o troppo bassa o per la presenza di correnti 
d’aria fastidiose che colpiscono una zona circoscritta del corpo (ad es. la nuca, le gambe). Il comfort termico 
è un aspetto importante 

La sintomatologia da calore 
La "patologia da calore" può evolvere rapidamente, i primi segnali di pericolo di colpo di calore possono essere 
poco evidenti e insidiosi: riconoscerli ed effettuare una diagnosi precoce può salvare la vita. I segni premonitori 
di un iniziale colpo di calore possono includere: irritabilità, confusione, aggressività, instabilità emotiva, 
irrazionalità e un compagno potrebbe notare perdita di lucidità. Vertigini, affaticamento eccessivo e vomito 
possono essere ulteriori sintomi. Tremori e pelle d'oca segnalano una riduzione della circolazione cutanea, 
predisponendo ad un veloce aumento della temperatura. Spesso il soggetto comincia a iperventilare per ridurre 
il calore; questo può causare formicolio alle dita come preludio del collasso. Incoordinazione e mancanza 
d'equilibrio sono segni successivi, seguiti dal collasso con perdita di conoscenza e/o coma. In fase di collasso 
la temperatura corporea può raggiungere o superare i 42,2°C. 

Cosa fare in caso di malessere 
- Chiamare il 112; 
- L’infortunato deve essere posizionato all'ombra e al fresco, sdraiato in caso di vertigini, sul fianco in caso 
di nausea, mantenendo la persona in assoluto riposo; slacciare o togliere gli abiti; 
- Raffreddare la cute con spugnature di acqua fresca in particolare su fronte, nuca ed estremità. 

Misure di Prevenzione 

Organizzare il lavoro in modo da minimizzare il rischio: organizzare l’orario di lavoro, in maniera tale 
che durante le ore della giornata in cui gli UV sono più intensi si privilegino i compiti lavorativi che si svolgono 
all’interno o all’ombra, riservando i compiti all’esterno per gli orari mattutini e serali in cui l’esposizione agli UV 
è minore 
 
Il vestiario deve prevedere abiti leggeri traspiranti, di cotone. In caso di attività all’aperto è importante anche 
un leggero copricapo che permetta una sufficiente ombreggiatura. 
 
Le pause, effettuate in un luogo fresco, sono necessarie per permettere all’organismo di riprendersi. La 
frequenza e durata di queste pause deve esser valutata dal supervisore in rapporto al clima, ma anche alla 
pesantezza del lavoro che si sta svolgendo e all’utilizzo del vestiario tra cui devono essere considerati anche i 
dispositivi di protezione individuale. I lavoratori sono inviatati a rispettare le pause indicate poiché il corpo 
umano, avverte la temperatura esterna elevata e la fatica fisica, ma non è in grado di avvertire l’accumulo 
interno di calore; questo può portare a situazioni di estrema gravità (colpo di calore) senza che l’individuo se 
ne renda conto. 
 
Rinfrescarsi bagnandosi con acqua fresca: è importante per disperdere il calore. 
 
L’idratazione è un fattore è molto importante. E’ necessario bere per introdurre i liquidi e i sali dispersi con 
la sudorazione: in condizioni di calore molto elevato il nostro organismo può eliminare anche più di 1 litro di 
sudore ogni ora che quindi deve essere reintegrato. 
Bere poco è pericoloso, perché il calore viene eliminato attraverso il sudore e la mancata reintroduzione di 
liquidi e sali può portare all’esaurimento della sudorazione e favorire quindi il colpo di calore. È consigliabile 
quindi bere bevande che contengono sali minerali (integratori). 
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Non si devono assolutamente bere alcolici per due motivi: 
1) perché si aggiungono calorie; 
2) perché l’alcol disidrata, cioè sottrae acqua dai tessuti.  
È’ consigliato inoltre evitare il fumo di tabacco.  
 
L’alimentazione deve essere povera di grassi, ricca di zuccheri e sali minerali: Preferire pasti leggeri, facili 
da digerire, privilegiando la pasta, la frutta e la verdura e limitando carni e insaccati. 
 

 
Pericoli connessi alla presenza di animali, vegetazione in stato di degrado ambientale, presenza 
di rifiuti, ecc. 

Le principali sorgenti di rischio biologico in ambiente outdoor possono essere di due tipi: 
animate: 
- Esseri umani se infetti, possono trasmettere batteri, veicolare artropodi di varia specie che, in soggetti 

suscettibili, possono contribuire a determinare varie sintomatologie allergiche. Inoltre gli esseri umani 
possono essere anche veicolo di allergeni di varia natura 

- Animali domestici e non domestici possono trasmettere, virus, funghi e parassiti. Inoltre, i loro tessuti e/o 
deiezioni possono rappresentare una fonte di allergeni. 

- Le piante possono essere fonte di vari allergeni rappresentati ad esempio da pollini veicolati dall’aria esterna, 
dagli insetti o da altri veicoli come nel caso delle graminacee, parietaria, composite e dar luogo a 
manifestazioni allergiche in individui suscettibili. Da ricordare che alcune specie di acari possono essere 
presenti su alcuni fiori. 

inanimate: 
- L’aria può contenere un gran numero di microrganismi in quanto agisce come mezzo per il loro trasporto o 

dispersione, in dipendenza delle proprietà fisiche (dimensioni, forma...). L’aria è a sua volta influenzata 
dall’intensità delle correnti, dall’umidità relativa e dalla temperatura. Nei centri urbani la popolazione è 
esposta a miscele di inquinanti atmosferici potenzialmente dannosi per la salute. All'inquinamento 
atmosferico delle città si possono attribuire quote significative di aumentato rischio di malattie e mortalità 
per neoplasie, malattie cardiovascolari e respiratorie. L’esposizione all’inquinamento atmosferico è 
determinata sia dalle concentrazioni degli inquinanti presenti nell’aria, sia dalla quantità di tempo che le 
persone trascorrono negli ambienti inquinati. 

 

Misure di Prevenzione 
 
- Ridurre l’esposizione all’inquinamento atmosferico prediligendo luoghi non a ridosso di strade trafficate e in 

prossimità 
di zone industriali. 

- Relativamente alle punture da insetti utilizzare appositi repellenti 
- Provvedere ad una prassi igienica al termine delle attività in ambienti potenzialmente esposti al rischio. 
 
 
Limitazioni e accorgimenti da adottare in luoghi isolati o in cui sia difficoltoso richiedere e 
ricevere soccorso. 
 
Evitare, per quanto possibile, lo svolgimento dell’attività in luoghi isolati o in cui sia difficoltoso richiedere o 
ricevere soccorso. Avere sempre a disposizione mezzi per la chiamata dei soccorsi (es. telefoni cellulari). 
 
Pericoli connessi alla presenza di sostanze combustibili o infiammabili e sorgenti di ignizione. 

In ambiente outdoor essendo il materiale combustibile rappresentato dalla vegetazione presente che, in 
funzione delle varie condizioni atmosferiche, può prendere fuoco più o meno facilmente (nella stagione secca 
ad esempio), i comportamenti devono adeguarsi alle varie situazioni, avendo cura di non provocare inneschi 
che potrebbero degenerare in un gigantesco incendio. 
L'innesco può essere rappresentato da una sigaretta accesa gettata per noncuranza su arbusti secchi, oppure 
da un fuoco acceso per un pic-nic e poi non adeguatamente spento. 
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Misure di Prevenzione 
 
- Non accendere falò e fuochi. 
- Non parcheggiare l’automobile a contatto con l’erba secca: il calore della marmitta può innescare 

un incendio. 
- Non abbandonare rifiuti sul terreno, perché facilmente infiammabili, riporli negli appositi contenitori. 
- Non gettare mai mozziconi di sigaretta o fiammiferi ancora accesi. Se 

avvistate un incendio: 
- Chiamate il 112 il numero nazionale di pronto intervento del corpo nazionale dei Vigili del Fuoco Se vi 

trovaste in un’area verde investiti da un incendio ricordate questi elementari suggerimenti: 
- scegliere una giusta direzione di fuga osservate il fumo che proviene dall'incendio: se lo vedete venirvi 

incontro, allontanatevi dando le spalle al vento, se il fumo si allontana, allontanatevi camminando contro 
vento. 

- Evitate di inalare il fumo respirando attraverso un fazzoletto possibilmente bagnato. 
- Se siete vicino ad un fiume, dirigetevi verso le sue rive ed immergetevi nelle sue acque. 
- Se la respirazione diventa difficile a causa del fumo, ricordatevi che esso non arriva mai al suolo, 

distendetevi a terra e respirate lentamente, tenendo il naso a livello del terreno. 
- Se siete nelle vicinanze di una sorgente, raggiungetela a bagnatevi tutto il corpo e i vestiti; questo potrebbe 

esservi utile se doveste attraversare una zona surriscaldata. 
 
Fate attenzione ai focolai, alle ceppaie e ai tronchi che ardono; passando vicino ad un albero bruciato o 
danneggiato fate attenzione a non essere colpiti da materiale che potrebbe eventualmente cadere. 
 
 
Pericoli connessi ad aree in cui non ci sia la possibilità di approvvigionamento di acqua potabile. 
 
L’idratazione è un fattore è molto importante. È necessario bere per introdurre i liquidi e i sali dispersi con la 
sudorazione: in condizioni di calore molto elevato il nostro organismo può eliminare anche più di 1 litro di 
sudore ogni ora che quindi deve essere reintegrato. È consigliabile quindi portare con sé acqua potabile. 
 

 
 
Con la sottoscrizione del presente documento, il lavoratore attesta di aver preso conoscenza in modo puntuale del 
contenuto del medesimo e il Rappresentante dei lavoratori per la Sicurezza di averne condiviso pienamente il 
contenuto. 
 
La presente Informativa, ai sensi dell’Art. 22 c. 1 della Legge 81/2017 è stata trasmessa a: 
 
RLS: 
Geom. Antonella Lupatini 
 
 
Firma lavoratore per accettazione 

__________________________ 
 
 
Cadenza annuale: Anno 2022 
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Legge 81/2017 
 
Art. 22 - Sicurezza sul lavoro 

1. Il datore di lavoro garantisce la salute e la sicurezza del lavoratore, che svolge la prestazione in modalità di 
lavoro agile, e a tal fine consegna al lavoratore e al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, con cadenza 
almeno annuale, un'informativa scritta, nella quale sono individuati i rischi generali e i rischi specifici connessi 
alla particolare modalità di esecuzione del rapporto di lavoro. 

2. Il lavoratore è tenuto a cooperare all'attuazione delle misure di prevenzione predisposte dal datore di lavoro 
per fronteggiare i rischi connessi all'esecuzione della prestazione all'esterno dei locali dell’Ente. 
 

 
Fonti:  
Legge 81/2017 
Direttiva n. 3/2017 
 

D.Lgs. 81/08 
INAIL 2017 - ICT: NUOVE MODALITÀ DI LAVORO https://www.inail.it/cs/internet/docs/alg-ict- nuove.pdf 
INAIL Coronavirus: misure urgenti di contenimento del contagio e informativa sulla salute e sicurezza nel 
lavoro agile - https://www.inail.it/cs/internet/comunicazione/avvisi-e- scadenze/avviso-coronavirus-
informativa.html 
Protocollo nazionale sul lavoro in modalità agile 

 
Collegati 
Legge 81/2017 
Direttiva n. 3/2017 
Legge 19 maggio 2022 n. 52 
D.Lgs. 81/08 
INAIL 2017 - ICT: NUOVE MODALITÀ DI LAVORO https://www.inail.it/cs/internet/docs/alg-ict- nuove.pdf 
INAIL Coronavirus: misure urgenti di contenimento del contagio e informativa sulla salute e sicurezza nel 
lavoro agile - https://www.inail.it/cs/internet/comunicazione/avvisi-e- scadenze/avviso-coronavirus-
informativa.html 
Protocollo nazionale sul lavoro in modalità agile 
 



COMUNE DI CASTREZZATO 
(Provincia di Brescia) 

PIANO TRIENNALE

DEI FABBISOGNI DI PERSONALE

2025 – 2027

approvato con DGC n.32 del 26/03/2025 

modificato con DGC n.75 del 
08/07/25 



ASSETTO ORGANIZZATIVO DELL’ENTE  

PREMESSA  

Il Comune persegue obiettivi di massima semplificazione, attraverso la riduzione, laddove possibile, del numero 
delle unità organizzative, nonché di massima flessibilità, attraverso l’adattamento dell’assetto  organizzativo alle 
mutevoli esigenze dell’ente.  
La struttura organizzativa comunale si articola in Unità Organizzative e servizi.  

L’art. 33, comma 2, del D. L. n. 34/2019 ridefinisce le facoltà assunzionali per i Comuni, ampliando le stesse  per i 
Comuni virtuosi in base a parametri suddivisi per fascia demografica e rapporto tra spese di personale  ed entrate 
correnti.  
Tutto ciò premesso, a seguito dell’emanazione del nuovo Decreto ministeriale 17 marzo 2020, i comuni  definiscono 
il nuovo assetto organizzativo delle capacità assunzionali basato sul principio generale di  sostenibilità finanziaria 
dei nuovi reclutamenti.  
La definizione dell’assetto organizzativo fornisce anche la base per l’individuazione e l’attribuzione degli  incarichi 
di Elevata Qualificazione per ciascuna Unità Organizzativa.  

ORGANIGRAMMA  
Si rinvia all’organigramma definito con DGC 107 del 08/11/2023 e ai profili di cui alla DGC n. 92 del 04/10/2023  e al 
PIAO 2024-2026 approvato con DGC n. 14 del 07/02/2024.  

INCARICHI DI ELEVATA QUALIFICAZIONE  
Al vertice delle Unità Organizzative vengono nominati i Responsabili a cui compete "lo svolgimento di funzioni  di 
direzione di unità organizzative di particolare complessità caratterizzate da elevato grado di autonomia gestionale e 
organizzativa".  
La scelta dell'Amministrazione, per quanto riguarda la direzione delle Unità Organizzative, è quella  individuata 
dall’organigramma sopra riportato.  
Gli incarichi di Responsabilità delle Unità Organizzative vengono affidati con appositi decreti del Sindaco, 
nel  rispetto dei criteri regolamentari e contrattuali.  

Per le finalità di cui alla delibera Anac n. 586 del 26/06/2019, si precisa che nell’organizzazione dell’Ente, come  sopra 
delineata, non sono presenti posizioni dirigenziali equivalenti a quelle dell’art. 19, commi 3 e 4, del D.  Lgs. n. 
165/2001, ovvero a capo di uffici che al loro interno sono a loro volta articolati in uffici di livello  dirigenziale, 
generale e non generale (c.d. “Dirigenti apicali”). 

RILEVAZIONE DELLE ECCEDENZE DI PERSONALE  

L’art. 33 del D. Lgs. n. 165/2001, come sostituito dall’art. 16, comma 1, della L. n. 183/2011 (Legge di Stabilità  2012), 
ha introdotto l’obbligo di procedere annualmente alla verifica delle eccedenze di personale, condizione  necessaria 
per poter effettuare nuove assunzioni o instaurare rapporti di lavoro con qualunque tipologia di  contratto, pena la 
nullità degli atti posti in essere.  
Pertanto, prima di definire il fabbisogno di personale per il triennio in parola, è necessario procedere ad 
una  ricognizione del personale in esubero rispetto alle risorse umane in servizio all’interno delle varie 
Unità  Organizzative/Servizi.  
Considerato che il personale in servizio alla data odierna è pari a 16 Unità a tempo indeterminato, e che, in  relazione 
agli obiettivi di performance organizzativa, efficienza, economicità e qualità dei servizi ai cittadini,  non si rilevano 
situazioni di personale in esubero. 
 



CONSISTENZA DELLA DOTAZIONE ORGANICA DELL’ENTE   

La dotazione organica dell’Ente, intesa come spesa potenziale massima imposta dal vincolo esterno di cui  all’art. 
1, commi 557 e seguenti, della L. n. 296/2006 e s.m.i., per ciascuno degli anni 2025/2026/2027 rispetta la  spesa media 
del triennio 2011-2012-2013, pari a Euro 624.725,16.  

Tale parametro deve essere ora coordinato con quanto previsto dall’art. 33, comma 2, del D. L. n. 34/2019 e  s.m.i., 
il quale, come già premesso, ha introdotto una modifica sostanziale della disciplina relativa alle facoltà  assunzionali 
dei Comuni, prevedendo il superamento delle attuali regole fondate sul turn-over e l’introduzione  di un sistema 
maggiormente flessibile basato sulla sostenibilità finanziaria della spesa di personale.  

Il citato art. 33, comma 2, del D. L. n. 34/2019 e s.m.i. prevede testualmente:  

“A decorrere dalla data individuata dal decreto di cui al presente comma, anche per le finalità di cui al comma 1, i comuni possono procedere 
ad  assunzioni di personale a tempo indeterminato in coerenza con i piani triennali dei fabbisogni di personale e fermo restando il rispetto 
pluriennale  dell'equilibrio di bilancio asseverato dall'organo di revisione, sino ad una spesa complessiva per tutto il personale dipendente, al lordo degli 
oneri riflessi  a carico dell'amministrazione, non superiore al valore soglia definito come percentuale, differenziata per fascia demografica, della media 
delle entrate  correnti relative agli ultimi tre rendiconti approvati, considerate al netto del fondo crediti dubbia esigibilità stanziato in bilancio di 
previsione. Con  decreto del Ministro della pubblica amministrazione ….. sono individuate le fasce demografiche, i relativi valori soglia prossimi al 
valore medio per  fascia demografica e le relative percentuali massime annuali di incremento del personale in servizio per i comuni che si collocano al di 
sotto del valore  soglia prossimo al valore medio, nonché un valore soglia superiore cui convergono i comuni con una spesa di personale eccedente la 
predetta soglia  superiore. I comuni che registrano un rapporto compreso tra i due predetti valori soglia non possono incrementare il valore del predetto 
rapporto rispetto  a quello corrispondente registrato nell'ultimo rendiconto della gestione approvato.  

I comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti che si collocano al di sotto del valore soglia di cui al primo periodo, che fanno parte delle “unioni 
dei  comuni” ai sensi dell'articolo 32 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al solo fine di consentire l'assunzione di almeno 
una  unità possono incrementare la spesa di personale a tempo indeterminato oltre la predetta soglia di un valore non superiore a quello stabilito con 
decreto  di cui al secondo periodo, collocando tali unità in comando presso le corrispondenti unioni con oneri a carico delle medesime, in deroga alle 
vigenti  disposizioni in materia di contenimento della spesa di personale. I predetti parametri possono essere aggiornati con le modalità di cui al secondo 
periodo  ogni cinque anni. I comuni in cui il rapporto fra la spesa di personale, al lordo degli oneri riflessi a carico dell'amministrazione, e la media delle 
predette  entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti approvati risulta superiore al valore soglia superiore adottano un percorso di graduale 
riduzione  annuale del suddetto rapporto fino al conseguimento nell'anno 2025 del predetto valore soglia anche applicando un turn over inferiore al 
100 per cento.  A decorrere dal 2025 i comuni che registrano un rapporto superiore al valore soglia superiore applicano un turn over pari al 30 per 
cento fino al  conseguimento del predetto valore soglia superiore. Il limite al trattamento accessorio del personale di cui all'articolo 23, comma 2, del 
decreto legislativo  25 maggio 2017, n. 75, è adeguato, in aumento o in diminuzione, per garantire l'invarianza del valore medio pro-capite, riferito 
all'anno 2018, del  fondo per la contrattazione integrativa nonché delle risorse per remunerare gli incarichi di posizione organizzativa, prendendo a 
riferimento come base  di calcolo il personale in servizio al 31 dicembre 2018.”  

Per l’attuazione di tale disposizione, con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 17/03/2020,  pubblicato 
nella G.U. n. 108 del 27/04/2020, sono state stabilite le nuove misure per la definizione delle capacità  assunzionali 
di personale a tempo indeterminato dei Comuni, entrate in vigore dal 20/04/2020.  

Nello specifico, per il Comune, i valori soglia in base ai quali definire le facoltà assunzionali, così come  dettagliati 
nell’allegato prospetto di calcolo, sono i seguenti:  

Individuazione dei valori soglia - art. 4, comma 1 e art. 6, D.P.C.M. 17/03/2020 - tabelle 1 e 3 
 

COMUNE DI CASTREZZATO 

POPOLAZIONE (al 31/12/2024)  7.821 



FASCIA  E 

VALORE SOGLIA PIU' BASSO  26,90 

VALORE SOGLIA PIU' ALTO  30,90 

 

Prendendo a riferimento gli ultimi dati relativi al Rendiconto 2024, approvato con delibera C.C. n. 15 del  30/04/2025, 
il rapporto spesa personale su entrate correnti risulta essere pari al 17,26% come di seguito  calcolato:  

CALCOLO RAPPORTO SPESA DI PERSONALE SU ENTRATE CORRENTI - ART. 2 D.P.C.M. 17/03/2020 

IMPORTI  DEFINIZIONI 

SPESA DI PERSONALE RENDICONTO ANNO 2024 736.424,76 definizione art. 2, comma 1, lett. a), DPCM 
17/03/2020 

ENTRATE RENDICONTO ANNO 2022  4.500.541,98   

ENTRATE RENDICONTO ANNO 2023   
4.139.923,20 

MEDIA ENTRATE  
CORRENTI 2022-

2024  

4.609.656,60 

definizione art. 2, comma 1, lett. a), 
DPCM  17/03/2020 

ENTRATE RENDICONTO ANNO 2024 5.188.504,61   

FCDE DI SOLA PARTE CORRENTE PREVISIONE ASSESTATA ANNO 
2024 

343.700,00  

MEDIA ENTRATE CORRENTI 2022-2024 AL NETTO FCDE 4.265.956,60  

RAPPORTO SPESA PERSONALE / 
ENTRATE  CORRENTI 

17,26%  

 
Raffrontando la predetta percentuale con i valori soglia di cui alle tabelle 1 e 3 del D.P.C.M. 17/03/2020, emerge  che 
il Comune si colloca al di sotto del valore soglia “più basso” per la fascia demografica di appartenenza (E);  questo 
significa che, ai sensi dell’art. 4, comma 2, del medesimo decreto, può incrementare la spesa di  personale registrata 
nell’ultimo rendiconto approvato, per assunzioni a tempo indeterminato, in coerenza con  i piani triennali dei 
fabbisogni di personale e fermo restando il rispetto pluriennale dell’equilibrio di bilancio  asseverato dall’organo di 
revisione, sino ad una spesa complessiva rapportata alle entrate correnti non  superiore al 26,90%.  

In tale ottica, pertanto, i valori della spesa massima di personale ed il relativo incremento massimo risultano 
essere i seguenti:  

IMPORTI  RIFERIMENTO  DPCM 
17/03/2020 

SPESA DI PERSONALE ANNO 2024  €  736.424,76 
 

SPESA MASSIMA DI PERSONALE (26,90 %  delle entrate 
correnti) 

€  1.147.542,32 Art. 4, comma 2 



INCREMENTO MASSIMO TEORICO €  411.117,56 
 

 

In conclusione, fermo restando il vincolo annuale esterno di cui all’art. 1, commi 557 e seguenti, della L. n.  296/2006 
e s.m.i., pari a Euro 624.725,16 (media triennio 2011-2013), a decorrere dal 20/04/2020 la dotazione  organica dell’Ente 
può essere incrementata per assunzioni a tempo indeterminato fino ad una spesa potenziale  massima di personale 
pari a Euro 411.117,56, calcolata in base alle definizioni di cui all’art. 2 del D.P.C.M.  17/03/2020, prendendo a 
riferimento la spesa di personale registrata nel rendiconto 2024; tale valore andrà poi  ricalcolato annualmente in 
base alla spesa di personale registrata nell’ultimo rendiconto approvato. 

Ai sensi dell’art. 7, comma 1, del medesimo decreto, la maggior spesa per assunzioni a tempo 
indeterminato  derivante da quanto previsto dai precedenti artt. 4 e 5 non rileva ai fini del rispetto del limite di 
spesa  previsto dall’art. 1, commi 557 e seguenti, della L. n. 296/2006 e s.m.i. 

RIMODULAZIONE DELLA CONSISTENZA DI PERSONALE  

Nell'ambito del tetto finanziario massimo potenziale, l'Ente procede a rimodulare annualmente, 
sia  quantitativamente che qualitativamente, la propria consistenza di personale in base ai fabbisogni 
necessari  per l'assolvimento dei compiti istituzionali, come da proposta da parte dei Responsabili, in coerenza 
con la  pianificazione triennale delle attività e della performance e tenuto conto degli attuali vincoli normativi 
in  materia di assunzioni e di spesa di personale.  

La spesa annua potenziale complessiva relativa ai dipendenti in servizio alla data odierna è pari a 
Euro   853.428,00   calcolata sulla base della definizione di cui all’art. 2 del D.P.C.M. 17.03.2020. che porta la capacità 
assunzionale effettiva per l’anno 2025 a Euro 294.114,32    

PROGRAMMAZIONE DEL FABBISOGNO DI PERSONALE  

PREMESSA  

Sempre al fine di assolvere al meglio i compiti istituzionali, in coerenza con la pianificazione triennale delle  attività 
e della performance dell’Ente, e tenuto conto degli attuali vincoli normativi in materia di assunzioni  e di spesa di 
personale, viene predisposta la programmazione del fabbisogno di personale per il triennio in  corso, nell'ambito 
della quale vengono previste nuove assunzioni a tempo indeterminato, nonché l’eventuale  ricorso a forme flessibili 
di lavoro nel rispetto della normativa vigente (in primis, dell’art. 9, comma 28, D.L.  n. 78/2010, nonché dell’art. 36 
del D.Lgs. n. 165/2001 e s.m.i.).  

FACOLTA’ ASSUNZIONALI  

Nell’ambito della nuova disciplina di cui all’art. 33, comma 2, del D. L. n. 34/2019 e s.m.i., sopra esplicitata,  per i 
Comuni che si collocano al di sotto del valore soglia “più basso” per la fascia demografica di  appartenenza 
(compreso il Comune di Castrezzato, che si trova al di sotto del 26,90%, fascia E), il  D.P.C.M.17/03/2020 prevedeva 
un incremento graduale della spesa del personale fino al 31/12/2024.  

In particolare, in sede di prima applicazione e fino al 31/12/2024, gli stessi Comuni potevano 
incrementare  annualmente la spesa di personale dell’anno 2018 nei termini percentuali indicati nella Tabella 2 (art. 
5  D.P.C.M.), sempre in coerenza con i piani triennali dei fabbisogni di personale e fermo restando il 
rispetto  pluriennale dell’equilibrio di bilancio asseverato dall’organo di revisione, entro comunque il valore 



soglia  massimo di riferimento indicato nella Tabella 1 (“valore soglia più basso”). Sempre per il periodo 2020-
2024,  era prevista inoltre la possibilità di utilizzare le facoltà assunzionali residue dei 5 anni antecedenti al 
2020  (ovvero relative al quinquennio 2015-2019), in aggiunta agli incrementi percentuali annualmente previsti 
nella  richiamata Tabella 2, ferme restando le medesime condizioni (coerenza con i piani triennali dei fabbisogni 
di  personale, il rispetto pluriennale dell’equilibrio di bilancio asseverato dall’organo di revisione e del 
valore  soglia massimo di riferimento indicato nella tabella 1 “valore soglia più basso”).  

Per il triennio 2025-2027, la capacità assunzionale, non è più intesa come incremento annuale massimo della  spesa 
di personale rispetto all’anno 2018, ma deve essere rispettato esclusivamente il valore soglia di   1.147.542,32 e 
l’incremento massimo astratto corrispondente a Euro  411.117,56.  

La spesa di personale per il triennio, comprensiva della capacità assunzionale consentita, non potrà in ogni  caso 
superare la spesa massima pari a Euro  1.147.542,32, corrispondente al valore soglia “più basso” del  26,90%, stabilito 
dall’art. 4, comma 1, del D.P.C.M. 17/03/2020, in corrispondenza della fascia demografica di  appartenenza; per gli 
anni 2025 e 2026 tale valore è ricalcolato in base alla spesa di personale registrata  nell’ultimo rendiconto approvato.  

ASSUNZIONI OBBLIGATORIE  

La consistenza del personale in servizio del Comune non presenta scoperture di quote d'obbligo e, 
pertanto,  rispetta le norme sul collocamento obbligatorio dei disabili di cui alla L. n. 68/1999 e s.m.i. 

PROGRAMMA DELLE ASSUNZIONI  

Nell’ambito della programmazione dei fabbisogni di personale, nel rispetto dei vigenti vincoli sopra esplicitati, nel 
rispetto della vigente normativa in materia, si prevede quanto segue:  

Anno 2025  
È prevista l’assunzione di n. 1 Istruttori (ex cat C), a tempo pieno e indeterminato, con le seguenti modalità:  
n. 1 Agente di Polizia Locale (Area degli Istruttori - ex cat. C)  da incardinare prioritariamente mediante 

accordo di mobilità tra Amministrazione o, in subordine, mediante utilizzo di graduatorie esistenti o, in ulteriore 
subordine, mediante accesso dall’esterno; 

n. 1 Istruttore amministrativo-contabile mediante procedura riservata ai dipendenti comunali (cd. 
progressione verticale cd. ordinaria di cui all’art. 52, c. 1 bis, del d.lgs. 165/2001, da effettuarsi con procedura 
comparativa).  

Anno 2026  

Non vengono, al momento, previste nuove assunzioni.  

Anno 2027  

Non vengono, al momento, previste nuove assunzioni.  

Sempre nell’ambito del piano triennale dei fabbisogni di personale, nel rispetto dei vigenti vincoli in materia di 
assunzioni a tempo indeterminato e di lavoro flessibile, nonché delle norme in materia di finanza pubblica e di 
contenimento della spesa di personale, sopra esplicitati, nel triennio sono comunque consentiti:  

eventuali sostituzioni di personale cessato, anche nel corso del medesimo anno;  

eventuali sostituzioni di personale finalizzate al trasferimento in altri Enti, in servizio all’atto di 
approvazione del presente piano, da effettuarsi come per legge;  



eventuali incrementi del monte ore settimanale di figure con rapporto di lavoro a tempo parziale, da 
valutare su richiesta da parte del personale interessato;  

eventuali assunzioni per esigenze straordinarie e temporanee degli uffici mediante il ricorso a forme di 
lavoro flessibile e/o attraverso l’istituto del comando o dell’utilizzo a tempo parziale di personale da altri enti, nel 
limite del 100% della spesa sostenuta nel 2009;  

trasferimenti interni di personale, nel rispetto della normativa e dei contra i collettivi vigenti.  

Sempre nell’ambito del piano triennale dei fabbisogni di personale, nel rispetto dei vigenti vincoli in materia  di 
assunzioni a tempo indeterminato e di lavoro flessibile, nonché delle norme in materia di finanza pubblica  e di 
contenimento della spesa di personale, sopra esplicitati, nel triennio sono comunque consentite 
eventuali  assunzioni per esigenze straordinarie e temporanee degli uffici mediante il ricorso a forme di lavoro 
flessibile  e/o attraverso l’istituto del comando o dell’utilizzo a tempo parziale di personale da altri enti, nel limite 
del  100% della spesa sostenuta nel 2009. 

Richiamate:  

la deliberazione n. 2/SEZAUT/2015/QMIG della Corte dei Conti, sezione Autonomie, che chiarisce 
“Le  limitazioni dettate dai primi sei periodi dell’art. 9, comma 28, del d.l. n. 78/2010, in materia di assunzioni per  il 
lavoro flessibile, alla luce dell’art. 11, comma 4-bis, del d.l. 90/2014 (che ha introdotto il se imo periodo del  citato 
comma 28), non si applicano agli enti locali in regola con l’obbligo di riduzione della spesa di personale  di cui ai 
commi 557 e 562 dell’art. 1, l. n. 296/2006, ferma restando la vigenza del limite massimo della spesa  sostenuta per 
le medesime finalità nell’anno 2009, ai sensi del successivo o avo periodo dello stesso comma  28.”;  

il vigente art. 9, comma 28, del d.l. 78/2010, convertito con modificazioni dalla legge 122/2010, come 
modificato, da ultimo, dall’art. 11, comma 4-bis, del d.l. 90/2014, si ritiene di rispettare il tetto complessivo della 
spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009, come esplicitato nella seguente tabella: 

Descrizione  2009  2025  2026  2027 

Lavoro flessibile  32.607,16 € 
   

Tempo determinato  

Di cui: Funzionari ufficio tecnico ex comma  557 

 
 
 

21.676,25 €€ 

  

Totale  32.607,16 €  21.676,25 €€   

Percentuale rispetto al 2009 66,48 %   

 

RISPETTO DEI VINCOLI FINANZIARI E DEGLI EQUILIBRI 
DI  FINANZA PUBBLICA  

La spesa derivante dalla programmazione del fabbisogno di personale per il triennio per nuove assunzioni a  tempo 
indeterminato, calcolata in base alla definizione di cui all’art. 2, comma 1. lett. a), del D.P.C.M.  17/03/2020, è la 
seguente:  



ANNO 2025  

Euro 31.510,36 per le nuove assunzioni a tempo indeterminato (n. 2 Istruttori) nell’anno 2025 (compresa la  quota 
di trattamento economico accessorio del personale, secondo la disciplina dell’art. 33, comma 2, ultimo  periodo, 
del D.l. n. 34/2019 e s.m.i.);  

Controllo limite:  
PROIEZIONE SPESA DI PERSONALE NUOVE ASSUNZIONI 

2025  
37.248,00 * 

PROIEZIONE INCREMENTO SPESA DI PERSONALE A BILANCIO  
2025 

5.737,64 

INCREMENTO MASSIMO SPESA DI PERSONALE  
VALORE SOGLIA VIRTUOSITA’ 26,90%  

294.114,32    

DIFFERENZA  287.995,67 

 
*Nel bilancio di previsione era prevista assunzione Istruttore all’area Tecnica, ex C1, e a bilancio sono quindi già 
stanziate e coperte risorse per Euro 31.510,36. 
 

ANNI 2026- 2027 (a regime)  

• Euro 37.248,00 per la nuova assunzione a tempo indeterminato di un Istruttore ex cat. C6 + 1 diff. 
stip.  area Polizia Locale nell’anno 2025 (Area degli Istruttori - ex cat. C)  mediante accordo di mobilità 
tra Amministrazione o, in subordine, mediante utilizzo di graduatorie esistenti o, in ulteriore subordine, 
mediante accesso dall’esterno; (compresa la quota di trattamento economico accessorio del personale, 
secondo la disciplina dell’art. 33, comma 2, ultimo periodo, del D.l. n. 34/2019 e s.m.i.).  

• Euro 33.650,52 per la nuova assunzione a tempo indeterminato di un Istruttore ex cat. C1 ragioneria 
nell’anno 2025 riservata ai dipendenti comunali mediante progressione verticale cd. ordinaria di cui 
all’art. 52, c. 1  bis, del d.lgs. 165/2001 (compresa la quota di trattamento economico accessorio del 
personale, secondo la  disciplina dell’art. 33, comma 2, ultimo periodo, del D.l. n. 34/2019 e s.m.i.).  

La spesa per il personale in servizio e quella connessa alle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente 
per gli anni 2025-2026-2027, non supera il valore soglia massimo di riferimento indicato in Tabella 1 (“valore 
soglia più basso”). 

PROIEZIONE SPESA DI PERSONALE ANNO 2025   
(spesa personale in servizio al 31.12.2024 + spesa   

nuove assunzioni a tempo indeterminato anno 2025,   
compreso accessorio)  

853.428,00 

SPESA DI PERSONALE MASSIMA 2025 (soglia   
virtuosità 26,90%) 

1.147.542,32 

DIFFERENZA (spesa di personale 2025 – spesa   
massima consentita) 

-  294.114,32 

 



Anno 2026 (a regime)  
PROIEZIONE SPESA DI PERSONALE ANNO 2026   

(spesa personale in servizio al 31.12.2025 + spesa   
nuove assunzioni a tempo indeterminato anno 2026,   

compreso accessorio) 

824.908,00 

SPESA DI PERSONALE MASSIMA 2026 (soglia   
virtuosità 26,90%) 

1.147.542,32 

DIFFERENZA (spesa di personale 2026 – spesa   
massima consentita) 

-  322.634,32 

 

Anno 2027 (a regime)  
PROIEZIONE SPESA DI PERSONALE ANNO 2027   

(spesa personale in servizio al 31.12.2026 + spesa   
nuove assunzioni a tempo indeterminato anno 2027,   

compreso accessorio) 

819.908,00 

SPESA DI PERSONALE MASSIMA 2027 (soglia   
virtuosità 26,90%) 

1.147.542,32 

DIFFERENZA (spesa di personale 2027 – spesa   
massima consentita) 

-  327.634,32 

 

Si dà atto che:  

la programmazione del fabbisogno di personale confluisce nel DUP e nelle relative previsioni nel bilancio, 
nonché nel PIAO, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica previsti dalla normativa vigente e fermo restando il 
rispetto pluriennale dell’equilibrio di bilancio asseverato dall’organo di revisione;  

questo Ente non ha mai dichiarato il dissesto finanziario e che non risulta essere strutturalmente deficitario 
ai sensi dell’art. 242 del TUEL, in quanto dall’ultimo rendiconto approvato non emergono condizioni di squilibrio 
finanziario;  

la spesa annua del personale derivante dalla programmazione delle assunzioni di cui al 
presente  provvedimento non supera la spesa massima potenziale calcolata ai sensi dell’art. 1, commi 557 e 
seguenti  della L. 296/2006 e s.m.i. (€ 624.725,16 – media triennio 2011-2013), tenendo conto che, ai sensi dell’art.7, 
comma  1, del medesimo decreto, la maggior spesa per assunzioni a tempo indeterminato derivante da quanto 
previsto  dagli artt. 4 e 5 del DPCM 17.03.2020 (per quelle previste nel 2025, da ricalcolare a consuntivo in 
base  all’effettiva decorrenza) non rileva ai fini del rispetto del limite di spesa previsto dall’art. 1, commi 557 
e  seguenti, della L. n. 296/2006 e s.m.i.  
Si dà atto, infine, che le previsioni del bilancio sono adeguate alla presente programmazione del fabbisogno di 
personale 2025/2027, fermo restando il rispetto pluriennale dell’equilibrio di bilancio 
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